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j '-^^CCO, o Illuflre Mecenate, che 
i ànimato dal più infimo angolo 

dell’ Italia vengo a prefentarvi 
una , febbcn piccola Differtazione 
* fopra i Coralli j nulladimeno farà in 

* 2r qual- 

- 
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qualche maniera dilettevole per chi 
ama penetrare gli arcani della Natu- 
ra : L’ uomo il quale è d’ una mente 
limitata volendo fare da fapientc fo- 
pra le cofe tutte , fembra poi redar 
confufo quando vuol prclcrivere le 
leggi ad ogni cofa creata : VOI che 
di tanta virtù ornato dete, e di un 
talento così raro fornito; VOI dun- 
que fubito intendete , Uomo valorofìf- 
fimo e grande , che quedo mio Li- 
bricciuolo non doveva eflbr ad altri , 
fe non che a VOI prefentato . La li- 
bertà rifpettofa con cui io rilevo- in 
quella operetta le opinioni azzardate 
di molti indgni Scrittori intorno a 
quello argomento , non farà, io fpero, 
difapprovata da VOI, che fapcte sì 
benignamente, compatirmi , e mi ave- 
te più volte partecipati gli effetti 
: della Volita fingolare gentilezza , e 
' benignità : Onde pieno di fiducia di 
poter fempre godere della Voltra au- 

• ■ to- 
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torevole protezione con profonda ve- 
nerazione e rifpetto mi abbandono alla 
medefima . 

DI VOI NOBILISS. SIGNORE 


Firenze zo. Luglio 176^'.' 


VmWlJìmo Servo 
Rocco Bovi. 
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PREFAZIONE 

DELL’ AUTORE 
A CHI VORRÀ’ LEGGERE. 

t 

F in dal mffe di Gennajo dell anno fcorfo ef- 
fondo in var} congrejji Letterari in Bologna ^ 
mi forprefe fentire un Siftema per me affatto nuo- 
vo: ed è che i Coralli fìano cagionati da f peda- 
li Polipi: Sentendo aduntfue con commune fonti- ■ 
mento di tutti quei Letterati Bologne fi ^ che i Co- 
ralli venivano prodotti da fpeciali Polipi} feri fi- 
fi f abito in Scilla a mio Z/a Dstt. Giufeppe 
Bovi y affinchè e fendo vicino ai lidi del mare y 
dove fi fa tal pefe a di Coralli y potè f e ofervare y 
ed efperimentare fe mai potevano effer Polipi 
quelli y che fabbricano il Corallo nella grolje^^a y 
nella ramificae^hine y e nella belle . Da lì a 
poco tempo il mio Lio me ne diede alcun 
det t agli f nel qual diceva y che non era pffibile y 
ebed Coralli fofero fabbricati da particolari PoU‘ 
fi. Sentendo ciò feci leggere tal lettera manda- 
tami dal mio Lio in Bologna allora quando colà 
mi ritrovavo per adempire i miei fludy: feci legge- 
te dunque tal lettera alla Immortai Donna- Sig. 
Dottore fa Laura Mari a C aterina BaffiVeratì mia 
Maefira nelle facoltà Fifiche efperiment^d per 
tutto quello fpa^io di tempy che colà dimorai y 
mentre Sempre con fpecial amorevole y e beni- 

gni- 
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gnità j m'ba moftrato gU effetti della fua jìngola- 
re gentile^Tia , e protezione : V ho fatta anche 
leggiere al Sig. Dottor Gaetano Monti ^ Sig. Z,an~ 
notti ^ Sig. Ferdinando Baffi., e ad altri miei 
Letterati amici , i quali fehhene incontrava- 
no delle difficoltà fui prefente Si fi e ma dei Polipi ^ 
nulla di meno lafciavano l'affare non in abban- 
dono. Ma vedendo, che il Sijiema Polipi fio s*era 
talmente promulgato per certo da tutti quei Let- 
terati , e che a qualcuno lafciava delle difficoltà 
da non poterlo così facilmente ammettere . Dunque 
per tal motivo volli rendermi più ficuro di ciò, ed 
avendone fatto copia per mandarla in Rimini al 
Sig. Dott. Giovanni Bianchi, per fentire anche 
il fio parere; quejìa tal copia e fendo da me 
prejiata ad uno di quei Sigg. Letterati Bolognefi, il 
quale la portò feco in diverfe Città per farla leg- 
gere a varj fuoj amici , più non mi fu reftituita : 
Onde mi convenne re far fen^a, poiché l'originale 
l'avevo rimeffo qui in Firenze al celebre ed im- 
mcrtal gran Letterato Sig. Abate Dott.Gio. Lamiy 
affinchè facendo leggere al Sig. Abb. Dott. Fon- 
tana , ed al Sig. Dott. Manetti , me ne poteffero dare 
il loro parere . Quando non mel penfavo , poiché 
era paffato molto tempo, che nulla fapevo più di 
queflo mio def derato piacere per mia dilucidazio- 
ne a tanto dibattuto Siflema : veddi all* improvifò 
nelle Novelle Letterarie del menzionato Sig. Abb. 
Dott. Lami al N. 28 . ec. la lettera, che io fcriffi 
ad effo Sig. Abb. Dott. Lami , e la lettera che. 


\x 

mio Zio aveva pritto a me. Il Sig. Doti. Bian^ 
chi vedendoji citato in quelle Novelle Letterarie 
fuétto ne ufct fuori con una sferrante pernia contro dì 
me j e. di mio. Zio , che non credevamo meritare 
cori afpro trattamento. Mio Zio vedendoji critica- 
to in quella maniera y ne fece fubito rifpofta. al 
Sig. Doti. Bianchi^ conforme fi legge nelle No- 
velle letterarie d'' ejjo Sig. Ab. Dott. Lami al 
N. I?. 14. 17- 18^, 15. 23. dell' anno prefente 
talmente moderata, che di più non fi puh dire y e 
di cui non poteva offenderfi il Sig. Doti. Bian- 
chi . Ma io poi ftarmene coti gitto non me ne 
fono voluto y con digerire tutto quello che il Sig. 
Dott. Bianchi prometteva nella fua lettera pri- 
ma però ho ferino una lettera, nella, quale- pre- 
gavo il prefato Signor. Dottore affinchè ripetere 
qualche, altta lettera, a quefio &'g. Ab. Dott. 
Lami giuftifìcandofi in qualche manièra più. pro- 
pria ; ma ' non fui capace riceverne rifpo- 
fla y e perciò ho voluto giuftificarmi con ef por- 
re al Pubblico quefìe difficoltà y che tuttavia t'in- 
contrano nel Siflema dei nuovi Polipi , per far 
vedere , che non è così facile^ abbracciare ad 
occhi chiufi un così nuovo Siflema y da chi per 
lo più 0 non oJfervU y oppure non vuole ojjervare . 
Jl coraggio con cui m' efpongo al Pubblico , mi 
fa fperare di riportarne un benigno compati- 
mento dal Leggitore; riferbandomi altra occafione 
di parlare più a lungo allora quando unitamente con 
mio F ratei Cugino B. Ant. Minaffi Domenicano do- 
vremo 
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vrcrfto fu di cii trgttitrt ptf l* Opera ^ che intra^' 
frtndiatm . 

Ojferverd il LeggitcfCy che la prefente Dif. 
fertazione è mejfa ancora in lingua Francefe : dee 
fapere perh^ che è fiata trafportata in quefio idioma 
da Mr. N, N. intelligente di Storia Katurale Dott. 
di Medicina della Corte di S.. A. R. il Gran-Duca 
di Tofcana : col quale avendo avuto var) colloqui let- 
terari fu di tal punto y ed effendo molto intefo di 
tal Ssfiema si per le varie offerva^ioni , ed efpe- 
tien^e fificbe cavate tanto dal fuo vafio Gabi- 
netto Fifico Naturale - come ancora per altre ojfer- 
vaTjoni fatte in altri luoghi : ha filmato più ac- 
concio aggiungere alla prefente Dijferta^ione mol- 
te fue riflejjioni critiche contro quefio odierno Si- 
fiemay fen^a però, che fiajfe legato alla Tradu- 
sJonCy che fogiiono alcuni fare de littera ad litte- 
rara . 




Digitized by Google 


ERRORI 


CORREZIONI 



Pag. 


9 Reaiti'jr 

13 nuoura 

14 femsncace 
16 pazzetti 
41 /ine 

*4 Lybici 

Toaumatograph 

46 Hec 
ib. Ariflotilis. 

30 di/Terci 

34 Ripidi 

33 AntidiluTÌani. 
36 annni 

35 Tubbofarie 
40 Maccufaletn 
4S /iano. 

51 Ticius.' 
ib Hyppocratei. 


56 Phylofoph. 

69 Mycrofcopea- 

70 abie£lis 

71 mufeus. 

7 S Zephyro. 

ib. Tautnatographya . 
SS c«n/picUQtur 


Reaumur. 
nuotare . 
feniente. 
pezzetti . 
fine. 

Libyci. 

Thaumatograph . 

Hzc. 

Ariftotelù. 

difetti. 

Bipedi . ^ 

Podìluviani. 
anni. 

Tubolarìe. 
Matu/alem* 
fi fiano 
Titus. 
Hippocrates. 


Philofoph . 
Microfcopes . 
abìeiis . 
niufcus. 
vide pag. 44. 

Thaumatographia* 
confpiciuntur . 


i 


Diy:;:« ™ by Google 


XI) 


E C CL E S I A S T E S 

Gap. III. Veri. XI. 


Cun^a fecit bona in tempore fuoy 
é" miindum tradidit dìfputationi eorim , 
ut non invenìat homo opus , qiiod opera- 
tus cjl Deus ab initio ufque ad finem , 

— Cimala res dìfficìks non poteB eas 
homo explìcare fermane , non faturatur 
ocuIhs vifi^ nec aurts auditu mpietur. 
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DISSERTAZIONE 




Rande, magnifica, e d’incredi- 
bile contento piena è una ma- 
niera di penfare, che alcuni Uo- 
mini dabbene col fajo indoflb, 
ed a fcranna fedenti cfercitano , 
per ifcoprire fino al fondo , e 
ben* addentro i più fegreti arcani della Natura, 
e con una folida prefunzione gli occhi del cor- 
po chiudendo, e folo immaginando fi Infinga- 
no, che non pofia altramente andar la faccen- 
da, fe non com’efii la fingono, ed all’ attonito 
volgo degl’ ignoranti con pefanti parole, con 
elegante metodo , e con lovracciglio grave la 
danno ad intendere. Non s’ avveggono quelli 
malaugurofi Letterati , che fra le miferie di 
quella terra una delle principali fi è la cali- 
gine della mente umana , d’ onde non folamente 
la necelfità d’errare, ma l’amor deg;li errori ne 
nafce, pel quale, entrandovi la palfione, e per 
’ A lo 
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lo plà la malizia , tentano^ montati per così 
dire irì bigoncia , di foftenere in tutti i modi 
le cote fue, e pigliare a gabbo T altrui, e fin<* 
gendo iniìnd miracoli della Natura , e dell’ Ar» 
te con iftorta politica , con iipeculazioni ftra- 
volte, c con maniere terribili, e contrarie al 
ienTo| di fegmlatii procurai^. £h che ndn bi- 
fogna portarli tant’alto a volo con i fuoi penlie- 
ri, ne crederli d’ingegno sì acuto, c penetre- 
vole, eh’ arrivar polla ad indovinarla, le non 
s* appoggia al fenlo , eh’ è il mezzo per cui en- 
trano a farli conofeere dall’ anima l’ Operazioni 
della gran madre, fenza il quale dirò col Fi- 
iofofo Latent omnia crajjis occulta ^ circum*- 
fvfa tenebris , ut nulla acies bumani ingenti 
tanta fit , penetrare calttm^ terram in~ 
trare pojjit . Uno dei principali requillii, che 
debbe aver un buon Filofofo, s’è a mio giudi- 
zio un chiaro difccrnimcnto dèlia fomma , e 
llerminara difparità, eh’ è tra la fapienza uma- 
na j e la Divina, dal che nafee la cognizione 
della noUra ignoranza* e come il noftro penfa- 
re polla elTcr infinitamente diftantc da ciò, che 
quella gran mano maefita ha fapuro operate. 
Dobbiamo bensì con ogni ri v eremi flima umiltà 
ringraziarla, perchè non ha voluto afi'arto pri- 
varci del diletto di conofeere , e d’ammirare lè 
fatture fue, la notizia delle quali entrando par- 
ticolarmente per gli occhj, non per gli orec- 
chi , non abbilbgna di tante fpeculaziotii fotti- 
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lifrimCj acciocché la pura e fertiplice verità lì 
manifefti. Già ogn’ uno concordamente con- 
feflà = che le dottrine figliole^del l'olo intel- 
letto, faranno o vere o falle, fe approvate, o 
difapprovate dal fenfo = : dunque a quello mag- 
gior lede prefear dobbiamo, e contentarci di fa- 
per quel poco che dal medelìmo per fola divina 
mifericordia fomminiflrato ci viene. In verità 
quando rifletto al liitema del corrente fecolo 
fopra r origine del Corallo non fo capacitarmi 
fopra quali fondate ragioni hanno piaìitate le 
loro idee, vedo, bensì che il Mondo corre tal- 
mente frettolofo per ritrovarne la cagione degli 
effetti , che continuamente fi danno , ma giam- 
mai farei d’ opinione , che la troverebbe , a mo- 
tivo che la mente dell* Uomo è finita, e per- 
ciò limitata ; ma la feienza , o ila la maniera di 
poter feoprire la cagione di tutti li corpi, che 
fono in reriim natura y è infinita a paragone 
della mente umana . L’ Attrazione appartenente 
alla Calamita; il Fluido Elettrico fpettaiite all’ 
Elettricità, il moto dei Pianeti attribuito alla 
Forza Centripeta e Centrifuga i il Fluflb e Refluf- 
fo del Mare, come pure l’Alta e Balfa Marca 
cagionata dalla Luna &c* Cofe tutte eh’ a pri- 
naa villa, e per una fola foiegazione fatta da 
un bravo ed erudito Filofolo, e che di già ha 
venduta la propia fua fama per una cifra Ara- 
bica con cinquanta Zeri appreffb fanno rellare 
appagato T Intelletto umano febben giovanile; 

Al ma 
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ma fe poi fi dimandafie a quefto fapiente 
Filofofb cofa vuol dire Attrazione, Elettricità 
Forza Centripeta e Centrifuga &c. oppure da 
dove n’ hann’ origine quelle tali cofe ? elio rif* 
penderebbe eh’ ancora • con la fua Filofofia non 
ha potuto arrivarci ; c che ha lafciato i proprj r 
fuoi ferirti ad un altro Filofofo, che verrà nel 
fecole venturo • In verità allora Tintelletto rene- 
rebbe confufo della fpiegazione , ma tuttavia 
anfiofo andereUbe a pafli gigantefehi a cercarne 
la cagione dai venturo Filofofo. Siccome rife- 
rifee S. A gollino contr. Acad, lib. 3 . cap i. 

Hominis finis ejì perfede qturere veritatem : ma 
la fomma difficoltà che conofeeva di ritrovarla 
fubito foggiunge Latet veritatis qturend£ mo- 
dus. E Seneca ebbe a dirne anche, che Veri- 
tas in alto latet . E’ pur verilfimo che nati fia- 
mo per la verità, c eh’ ella Ila il fole della 
nollr’ anima, e l’anima dei nollri lludj all’av- 
vifar del P. Lamy ; ma pur troppo fcarfi e 
fievoli fono i mezzi , che adopra l’ umano in- 
gegno per rintracciarla. La debolezza dell’u- 
man fpirito è grande , l’ ha dimollrato 1’ Ue- 
zio. Il fapere a fondo ì Naturali fegreti è di 
pochi, o per meglio dire non è dell’ uomo; 
imperocché quell’ opere, che fono formate da 
un Fabbro d'infinita faviezza adorno, non li 
lafciano conofeere a fondo da chi ha lo fpi- 
rito limitato. Per la ricerca del vero ottimo 
convenevol mezzo egli è l’efaminare da cima 

a 
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a fondo , e con efattezza i fingolari , ’giufta 
r infegnaniento del Verulamio in lìb, de Ang- 
mentts omnium jcientìartim ; ma ‘•per ciò fare 
r umano fpirito c così poco inclinato , che 
immantinente dalla difficoltà dell’ imprefa at- 
territo, ncghittolb, c fvogliato rimanfi . All’ 
incontro qiialor ii tratta di condurli dietro all’i- 
dce generali , ed aftratte , l’ intelletto è tutto ale , 
tutto vigore, tutto lena, fenz’ avvederli, che 
quelle Leggi di generali nozioni , ricavate dai lin- 
golari manchevolmente noverati, c mal conce-, 
piti , ad altro non fervono , che a farci precipi- 
tare negli errori . L’ efperienze ancorché replica- 
tamente , e da efperta mano fatte, pure foven- 
te riufeir fogliono infruttuofe e , fallaci i come 
lo dimollrò il Boile, e che noi tutto giorno 
veggiamo < Or che avverrà qualora formar vo- 
gliamo ed affiomi e fiftemi diverli dopo il 
languido efame di pochiffimi corpi • Da sì fatta 
inclinazione adunque del noftro fpirito per le 
generali nozioni , e dalla quali naturale fvoglia- 
tezza, che ferba per un compiuto efame rigo- 
rofo delie particolari foftanze , nafeono poi 
molte altre cagioni , che hanno malmenato la 
ricerca del vero, come infegnano il Carte- 
llo, il Galicndo, il Muratori, il Newton &c. 
Una tale fvogliatezza di rintracciare minutamente 
d’ intorno ai lingolari , produce la deteftabile fa- 
cilità di predar ciecamente il confenfo agli altrui 
rapporti idolatrando l’ autorità degli Scrittori 

A 5 fen- 
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fenza badare al difcernimcnto del vero dal fai- ^ 
fo : c pur Seneca ci ammoni , dicendo : a- 

Httm fequìturinbil ìnvenit ^ imo ncque quarti. 

Ed il gran Dott. Agollino fcrivendo a S. Gi- 
rolamo in difefa della verità, così fcriflc, 
lios autem omnes ita lep , ut quantalibet fan-' t 
ditate., doótrìnaque pracellant non ideo veruni 
putenjj quia ipfi ita /ènferint ^ Jèd quia wihi , 
ve/ per illos authenticos AuBores , ve/ probabili 
ratione , quod a vero non devient , perfttadere 
potuerunt . Dalla fuddctta cagione nafcono al- 
tresì certi malfondati iìftemi ,che fpelfo fpefl'o leg- 
giamo : e dopo il corfo di tanti fecoli , e dopo 
cotante fatiche, fiamo pur anco defideroli di 
vedere almeno due fiftemi , che non lìano fra di | 
loro contrari- La gran Maeftra Natura è mi- i 

rabilmcnte uniforme nelle fue operazioni i e la ! 

verità è fenza meno una, ed indivifibile . A- i 
dunque ci fembra impolfibil cofa per poterla 
rinvenire per fentieri divedi, e fra di loro co- ' ' 
sì lontani • Bifogna che tutti li Filofofanti con- 
cordi ed uniformi per ricercarla -premano un fol 
calle , e quello appunto , che fenza inciampo 
conduce all’ acquilo del gran teforo del vero . 

Egli è d’uopo trovarlo, non fingerlo, cammina- 
re a feconda di quelle Leggi, che lo contengo- \ 
no, non inventarlo a capriccio; ubbidire alla 
Natura, fc fi pretenda ch’ella ubbidifea, e far- 
ci da lei guidare , non già guidarla . E’ necelTa- 
rio in fine che i noftri fiftemi fiano conformi 

alle 
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alle fue regole, non già confondere Icfuft fCgPr 
le pet accommodarle ai noftri liftemì. La Natu>? 
ra è Maeflra , noi lìamo difcepoli ; ella c luce , 
noi lìamo i ciechi , ed è la tìda ficura fcorta , 
che fra il buju di noUra ignoranza, guida i 
palli di nollta mente, per non traviare dal di^p 
riero fendere. Farmi adunque, eh? da quella 
gran difficoltà di efattamente filplofare fia ve- 
ramente accaduto , che nemmeno gli antichi , che 
i moderni hlorofanti , ancorcKè di fino eleva- 
to ingegno adorni, e per le di loro tante glo- 
riofe fatiche fen ipre immortali abbiano colle vcr 
rità già polle in chiaro mefcolate non folo tan^ 
te , e tarile fallaci opinioni , ma infinite favolp 
ancora , die di tutta quali la Naturale Iftoria 
han fatto u,n cattivo governo, e tuttavia hanno 
quali l’ univerfal appl.aufo incontrato . U iftefib 
fuccede in tutti i viventi non folo ma anchp 
nei vegetabili, e nei minerali, che con molta 
difficoltà li polTa fpiegare la loro origine, valp 
a dire, come nafeonq: la loro vita, cioè come 
crefeono; e la loro morte, che farebbe a dire 
come finifeono di vivere: e quello potrebbefi 
vedere ad occhio anche nudo, e col comodo 
dell’ ifiefib Filofofoi ma iiegli animali di mare 
c nei , vegetabili dell* iftefib mare, clic giacciono 
all’ altezza incirca d’un migliajo di braccia di 
profondità di mare ; e che portandoli fuori d* 
acqua incominciano a mancar di vita, perchè 
,trafporuti in un clima non confacente dia loro 

A4 m- 
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natura r potrebbefi dar mai regola certa ? io | 
giammai crederei di poterli determinare una I 

cofa per certa che ogni leccio fuoi mutare maf- | 

chcra , e di ciò fon licuro ; poiché olì'ervali , che j 

molti lillemi lì vanno dibattendo tra gli Hellì | 

bilofofi , perchè alcuni vogliono ammettere il ( 
fillema dei Filofofi più antichi, perchè le di lo- 
ro ragioni più gli appagano; alcuni poi voglio- 
no ammettere il llflema di quel Filolofo venuto 
dopo il primo ; ed altri finalmente ammettono 
con decilione certa il proprio loro fiftema fab- I 

bricaro da talento audace, e da ingegno biz- \ 

zarro; ed infatti fopra li lìfiemi del mondo li } 
dì 'puro tanto, che il celebre filofofb Galileo 
Galilei in pubblico palco di Piazza Romana 
alla prefenza di tanti altri Filofofi bravi, e nelF 
ifielTa feienza molto eruditi , fu coflretto d’abjura- f 
re il fuo , ed abbracciare il corrente fiftema di quei ' 
tempi ; ed io fono d’ opinione che verrà un al- 
tro tempo , che li metterà in campo un altro fi- i 

iVema inventato forfè da qualche acuti ingegno * 

filofòfico . A mio credere mi fembra audace | 
quel Filofofi), il quale vuole limitare le leggi 
della Natura,' ficcome vien riferito dal celebre | 
Sig. Dott. Fontana in un opera che tratta fui- ij 
veleno della vipera : dicendo, che la vipera ^ 
morde , c col fuo veleno ammazza r ognuno fi- 
curamente direbbe , dunque alla vipera è fiato dato 
il veleno dalla mano Creatrice per ammazzare? 
e perchè non direbbe , che quel veleno potreb- 
befi 
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bcfl credere atto alla digeftione , oppure ad aU 
tro fine , qual fine la mente umana non lo puo- 
le penetrare, perche è fiata creata (come dilli) 
limitata . Stupirebbe ognuno fe io dicefii che 
nefiun Anatomico è certo ancora di quante par- 
ti lìa comporto il corpo umano; perchè verranno 
fecoli nei quali nafeeranno uomini di fomrao in- 
gegno , e talento , com* è il Celebre Morgagni 
che feoprì infinite ( per dir così ) parti nel cor- 
po umano : e così verrà nafeendo col venturo 
l'ecolo qualche altro eccellente Anatomico , che 
ritroverà altre parti non ancora feoperte , poiché 
i’c li credefie tutto al contrario, io allora di- 
rei , che tutte le feienze fono limitate : ed allo- 
ra quel primo infegnaniento d’ippocratc refie- 
rebbe fallace. Ed in fatti ofiervalì che tre ce- 
lebri Uomini degni di molta fede, per trattare 
full’ anotomia d’ un infetto, che nominali vol- 
garmente Bruco, quello, che va fopra ad alcuni 
alberi che nafeono vicini ai fiumi , che diconli 
falici : dunque per fare l’ anatomia , c fpiegare 
le parti di quefto piccolo infetto il celebre M. 
Rcamur ha mandato alla luce un tomo in 4. di 
volume ben grollò fpettante tutto a quefto infet- 
to. Dopo a quefto è venuto il celebre M-Gcer, 
il quale trattò cole tutte nuove fopra T anato- 
mia del medemo infetto , e fece quelli un volu- 
me in 4- confimile al volume, che fu fatto da 
M. Reamur. Finalmente poi venne il celebre 
M. Eionet, il quale con una grande cd infinita 

pa- 
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pazienza ha fatto ftaniparc un tomo in 4 . fopra 

10 ftelTo infetto , ma cofe tutte diflcrenti di 
quelle, che furono dette dai due primi Autori, 

11 quale ( come dico ) con inlini ta pazienza vol- 
le da per le delincare tutti i mufcoli tutti i ner- 
vi , ed il rcfto appartenente al corpo del mede-* 
mo inferro ; e nelle fue tavole s’ olìerva la gran 
finezza del lavoro, che veramente moftra la fi- 
nezza dell'opera da non dì’er oltrepalfata da ma- 
no bulinifta. Sicché da quefie cofe di l'opra ci- 
tate non lì puoi mai determinare cofa certa fpet- 
tante alle Leggi delle Natura, e perciò bifogna 
ftudiare, oflérvare, ed cfperimentare , che cosi 
s’ arriverà a fapere qualche picciola cofa di cer- 
to. Poiché di quanto ppfo, e momento lìa una 
lìmil feoperta , di quanto utile alla Naturale 
Storia, c di qual lume alle menti, che nel fen- 
tiero della verità s’incamminano, chi ha ficr di 
fenno può giudicarlo. Di qual fino giudizio, 
difeernimento , e fapere dotato cflTer debba co- 
lui, che codefta gloriofa fatica intraprende, può 
fola mente comprenderlo chiunque ha di propo- 
firo ed inftancabilmentc ricercato il vallo regno 
dei Naturali fegreti. 11 faper diftinguere il ve-* 
ro dal falfo è il più proprio carattere del per- 
fetto Filofofo ; nè può mai giungere ad una tal 
perfezione fc non quegli che arriva a penetrare 
fino a fondo l’effenziale magifiero di quel obietto, 
che vuol conofcerc. L’ citeriori apparenze fpef- 
fo c’ingannano, perche talora le falfiù fono la, 
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divifa del vero s’afcondono; e quell’ afTaftella- 
re in un falcio e favole e verità naturali , è un 
potentilfimo mezzo , che il giulto difcernimento. 
del vero mette in fcompiglio,e confonde. 

Conforme il mare ha i fuoi Animali dif- 
ferenti dagli animali terrellri così ha ancora le 
fue Piante differenti da quelle , che la terra pro- 
duce. Tra le piante marine alcune hanno delle 
foglie , e altre non ne hanno . La maggior par- 
te credei! di non aver radici perchè nafeono 
fopra fallì, c corpi duri ben levigati , come fo- 
no i grandi fcogli , ed i gulci marini &c. , ai 
quali attaccanli con una baie lifeia , e pulita . Io 
dunque per accingermi a quella dilffcoltofa in- 
traprefa circa l’ origine dei Coralli ; mi pare , 
che lìa un poco dura, poiché vedo, cheadelìo 
con comune applaufo lia abbracciato il lìffcma, 
che corre fopra l’origine dei Coralli, c perchè 
vedo, che alcune difficoltà ancora lo tengono 
vacillante, perciò m’ incoraggifeo a dimoltrare 
alcune mie idee fopra l’ origine dei medclimi . Ma 
più mi hanno fpinto le regole umane, ed in 
qualche maniera filofofiche dappoiché ho villo 
una lettera mandata dal Sig. Dott. Giovanni 
Bianchi di Rimini al celebre, cd immortale Sig. 
Abb. Dotr. D. Giovanni Lami, il quale 1 ’ ha 
inferita nelle Novelle Letterarie al Num. 42. 
dell’ anno 1768. Icritta contro un ccrtoanonimo 
Bolognefe talmente critica che nulla più . 
Non credevo certamente che per efporre il mio 

fen- 
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{cntimento fopra una cosi dubbia" queftione t 
per cui la ragione (1 dichiara in mio favore , 
dovelTi efler io così fieramente attaccato . Ma 
«riacchè vèdomi così ferito non credo di dover 
più ftarmene in ìilenzio , anzi per difefa dell’o- 
iior mio, di cui (i debbe aver patiicolàr cura, come 
fcrifl'e Pietro Nelli m’ accingo alla rifpofta . 

Ovunque per lo mondo il piè ti mena , 

^iiejìo importuno onor t* è jhnpre al fianco y 

Teco fen vìen a letto y a pranzo y a cena . 

Se errori in quella lettera fi fono incontrati , o 
abbagli , o altri difetti , o qualche cola che non 
era fodislacevolc al proprio gufio , già è noto 
quel detto hominesfumuSy ^ falli pojjumus; e chi 
nel comporre è alfuelatto può di ciò tar ottimo 
giudizio, perche ha la fperienza delle difficoltà, 
che nello fcrivere ben fpeflo fi incontrano i 
Nella voce fcribere così conchiude il Bejerlinc: 
Viri boni e fi botta JUa non codarey eaque viva 
voce fui peculi hominibus y jcriptis pofierita^ 
ti com'm 'ttnicare : Imperfeóia multa quidem i -é* 
quid inhac vita perfeàum ? „ L’ Impegno dd ga- 
lantuomo è quello di non occultare le fue buo- 
ne operazioni , le quali a bocca comunicar deve 
ai Tuoi conrcmporanci,e alla tarda pofierità lafcìar- 
le in Icritto . Molte cole per vero dire rimango- 
no imperfette, ma qual cofa perletta fi può a- 
vere in quella vita ?„ Leggendo dunque tal let- 
tera fentii movermi * animo a fpiegar quelle 

pic- 
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jjicciole ofTervazioni, e difficoltà; poiché non 
parmi una cofa cosi facile da poterli delucidare 
per foftenere un liftema, il quale ha dei nodi, 
che non così facilmente li polfono dislegare. 

Il Grazie perciò al Cielo ne renffi), che 
nafeer mi fece vicino al mare , c che da fanciul- 
lo condotto venivo al medelimo per avvezzarmi 
al nuoto, come coftume di quella mia Patria 
che in fino le donne fanno, nuotara, perche co- 
sì alfuefatte da Ragazze. Onde crefeiuto poi, 
cd avendo letto qualche picciola cofa, mi di- 
lettavo andar oflervando in mare alcuni corpi 
i quali nafeevano, crefeevano, e finivano di vi- 
vere, io riflettendo tra me e me dicevo, dun- 
que quefte debbono eflere Erbe e Piante a- 
venti qualche confimilitudine colle Piante ed 
Erbe terreffri. In oltre oflervavo al lido del 
mare nafeere alcune erbette dette volgarmen- 
te Erbe di mare confimili in tutto all’ Erba E- 
patica, le quali fono tutte di foftanza cartila- 
ginea molto larga e lunga, che fui principio 
di Primavera incominciano a germogliare, van 
crefeendo infino a tutta V citate , e poi al prin- 
cipiare dell’autunno fi diflaccano dalli fcogli 
€ dai piccioli 'fallì ancora ove llavano abbarbi- 
cate o perchè terminano di vivere fecondo le 
piante annue terreltri, o perchè quelle picciolc 
radici, che in loro vi fono, e coftantemente s* 
ofl’ervano, non poflbno fuochiare più il nutri- 
mento proporzionato alla. pianta, poiché giam- 


H . ' 

mai vedonfi nate fopra Caffi ben levigati , t che 1 
non hanno qualche picciolo Cedimento Copra per 
poter ivi il Cerne Cchiudere, e piantare le prò- \ 
prie piccoliffime Cue radici, ma Cempre fi vedo- 
no Copra Caffi Ccabrofi, e che Cono pieni ed han- 
no inlieme più d’ una crofta di quella parte bi- 
tuminofa Culfurea, e d’altra natura ancora che 
Cerve di pabulo, e di luogo atto a farli Cchiu- 
dere e germogliare. Onde io crederei, che fo- 
pra a quelli fallì la femema di .quell’ Erba 
attaccali, ed avendo quella determinata quali- 
tà da farla Cchiudere, li vede germogliare, cref- 
cere, e finire di vita, per quel tempo comune 
attribuito dalla mano creatrice a quella Pianta 
per tutta la Cua corrente vita; in quanto a me 
quell’ Erba l’ alTomiglierei all’ Epatica , che di 
/ poco nutrimento è contenta , e che nafee anch’ 
dia nei Caffi in dove v’c qualche poco di ter- 
ra, e calore atto per farla Cchiudere, ctefeere 
e lafciare poi i Cuoi Cerni alla difpofizione del 
vento. Ma i Cerni delP Erba marina maturi che 
fono, ed ellendo a galla dell* acquamarina ven- 
gono traCportati colle onde del mare, e col 
ìlullò marino in altri luoghi dove trovano il 
luogo proprio alla loro naCcita , e così di- 
rei io di tutte le Piante marine Cuccedcre Pi- ' 
llelTo, come Caffi communemente di tutte le 
forte di Piante terrcllrie Cementate, che Cogliono 
i Sig. Bottanici farli trafporwre delle Cernente , e 
Piante d’ ogni Corta per mezzo degli Uomini 

che 
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ciie Verigorìó dàll* America, Africa, Alla, in 
Europa, C quivi poi piantanfi. Alcune non ri- 
trovano il dima al loro iiafcere confacente, c 
petciò non vedonlì germogliare ; altre poi mez- 
ze { per dir così ) malaiiccie , vedonlì nafcete 
ma non perfezionare la loro vita e fementa ; alcu- 
ne poi trafportate dai venti gagliardiflìmi ven- 
gono lal’ciati in alcuni luoghi, come fopra i tet- 
ti , fopra le più alte Torri , ed anche in diver- 
fi Paelì lontani dal luogo nativo, ove erano 
foliti a vivere, e dalli uccelli ftellì dalli quali 
fono mangiati, e che poi fcaricate. con le fecce 
in quei luoghi,- che fono atti a fargli fchiudere, 
vengono a produrre erbe , e piarne che prima 
non VI erano dell’ iftcH'a fpecie . 

II. Siccome il fondo del mare non è oriz- 
zontalmente pollo ma molto inclinato ( a diffe- 
renza d’ alcune cavità , e montuolìtà che s’ ofler- 
vano ) cosi cfefcendo la profondità del mare 
crefeono d’altezza e di robuftezza le piante, e 
r erbe . Onde credo , che in quei luoghi va a 
depolitarli una materia cruda, e groilulana più 
di quella che Ila a fiore d’acqua ed a galla. 
Ed infatti io flelfo più volte in tempo d’Ellate 
veffo Luglio ed Agofto mi buttavo fono acqua, 
ed andavo a toccare il tondo del mare, e m* 
attaccavo ad alcune piante ed erbe, che non 
potevo dillaccarle, perchè erano di foflanza 
molto più Cartilaginea delle prime , e più re- 
fiftenti, e efèdèrei pufe, che dipendeva ciò, per 
' mo- 


Digitized by Googlc 



J6 

nwtivo, che l’erbe e piante non erano arrivate 
a maturazione , e perciò io ci provavo relìftenz'a 
c difficoltà a potergli diftaccare ; come quoti- 
dianamente s’ efperimenta nei giardini, che vo- 
lendo sbarbicare una pianticella, la quale (la fuc- 
chiando il giovinile nutrimento , difficoltà molta 
ii metterebbe adeflb, di quella, che lì mette- 
rebbe allora quando è fecca ,- e che è già matu- 
rata , a poterla ^diftaccare dal fuo fuolo. E ciò 
r ho più volte efaminato, perche alle volte 
andavo oflervando , che coftantemente nelle tem- 
pefte di mare vengano portate a marina, o Ha 
al lido del mare per mezzo Tonde dclTiftcftb 
mare verfo T incominciato Autunno annualmen- 
te molte piante ed erbe marine , le quali foglio- 
no nafeere in quei luoghi ove T acqua marina è 
alta IO. 30. 50. braccia, che andando poi a ve- 
dere non s’ olferva più quella quantità di pian- 
te ed erbe , che vi era prima; ma vi fi oflerva- 
no altre] piante ed erbe di differente natura , e 
colore ancora ; c ciò T ho oflervato anche alla 
fini d* Agofto , c tra il mefe di Settembre , che 
io fteffò fono andato fotto acque circa 20, brac- 
cia ed ho fvelte alcune piante ed erbe ancora 
intiere con le loro radici , e con quefti , altri 
pazzetti di rami portai via con altre erbe anco- 
ra tutte lacerate ; e crederei che quefte lacera- 
te e rotte piante dipendeffero dalla loro tarda 
maturazione , come fono le piante terreftri , che 
vivono più anni, e fpecialmcntc quelle piante 

che 

I 
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che fono più 'dure, le quali anno bifogno di 
molto nutrimento delle prime, e di più crudo 
come gli alberi di frutti gentili , che abbilb- 
gnano più abbondanza di nutrimento , e più 
graffo , e denfo di quello, che richiederebbero le 
più gentili erbe atte a far fiori , 

III. Offervafi poi nella più profondità del 
mare altre piante ed erbe, le quali fono di fo- 
ffanza più dura , ed ancora più alte delle pri- 
me e feconde, ed in quelle vi fi prova una mag- 
gior forza a poterle sbarbicare, e difiaccarle 
dai loro liti ; quefto s’ offert'a ( perchè non po- 
tendoli andare a tondo a toccar terra, e pren- 
der con mani le piante ed erbe , per motivo che 
Tacque fono d’ altezza circa 300, 500, 700, 
braccia , perciò nellun fi azzarda a far tal efpe- 
' rienza ed oflervazionc ) ma s’ ollerva ( dico ) 
facendo degli ftrumenti capaci a poter firapparc 
quefte piante, ed erbe, e tante volte fi vedono 
laceri e rotti , con tutto che fono fatti di fune , 
di legno, e di giunco; di fune, come fono le 
Reti , di legno , come fono le Parde , e di 
: giunco , come fono le Nafiè , ftrumenti dei 

i quali fi fervono i Pefeatori del mio Paefe: e 
! quefte piante io le paragonerei agli /liberi gran- 

f di, che fono di natura forte e dura, e che na- 

I feono nei monti , ed in altri luoghi coltivati ; 

e di tali piante marine giammai ho avuta la 

! forte di vederne intiere ttafportate dalT onde del 

1 mare; qualchc.pezzo di fimili piante alle volte 
- B di 
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io 1' ho veduto , e feci giudizio che ciò 
era accaduto , perchè qualche volta alcun 
Pefcatorc con i fuoi ftrumenti da pefcare dopo 
averlo rotto non l’ha potuto avere, c cosi re- 
ftato in quei baffi fondi di anno in anno per il 
fiulìb, e per le tempeflc che fuccedevano, ve- 
niva trafportato al lido del mare « Onde dirci 
che il nutrimento del quale vcngonfi a nutrire 
ed a crefeere quelle piante è d’ una natura più 
cruda, più graffia, più bituminola, e piena di 
molte follanze eterogenee molto pefanti , dei 
primi , e fecondi , come regola certa d’ ogni cor- 
po più pefante, che Ha più Cotto di tutti, ed a 
proporzione il meno pefante al di Copra , c di 
quella natura Cono tutti gli Alberi grandi , i qua- 
li giammai poffiono edere intieramente sbarbicati 
con tutte le loro radici dalla terra. Ce non a 
pezzi, a pezzi ima in quei di mare alle volte 
vengono ad edere drappati intieri a motivo che 
riftrumento gli ha pred bene, e che ancora 
podbno avere le radici Cuperfìciali , come Cono 
molte piante terrellri che hanno le radici poco 
Cotto terra , e quali Cuperficialmentc , come Cono 
tortele Cpccie degli Aloè. E poi ancora le radici 
di tali piante marine podbno edere talmente Cotti- 
li, e delicate, perchè tutti i Caffi hanno i loro 
pori, ed in quelli pori potrebbelì dare, che le 
radici delle piante inlinuad'ero per Cucchiare 
qualchè proporzionato Cucco confacente alla 
propria Cua nat'ora, e che poi preCo dallMllru- 
\ ' men- 
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mento del pcfcatore, veggono all’ iraprovvifo 

rompere quelle picciolc radicettc , che vi po- 

nebbero elfere ; ma crederei che fi potrebbero 

vedere quelle piccole radici, quante volte la 

pianta non in un fol momento vien ftrappata 

dal faflb, ma con tutta pulizia andando Icuo- 

tendo, e movendo, c dandoci delle piccole ftrap- 

patuce , fin tanto che li vederebbe cedere dalla * 

barbicatura forte che hanno polla fopra quel 

falTo , e quellé radici non fi poli'ono vedete per- ! 

che non fono talmente vicine alla fuperficie del ' 

mare quelle tali piante, come s’oHervano nei 

primi, e fecondi. Dell’ erbe continuamente ne ho ' 

ville delle intiere con le jiroprie radici, poiché, 

credo , che nel mentre fi pefeavano , erano di 

già arrivate alla perfetta maturazione , e perciò 

venivano prefe alcune tutte intiere con le loro 

radici, ed altre poi clTendo lafciate dallo llru- 

inento pefeatorio , venivano trafportate dalle ma- ' 

ree, e tempellc al lido del mare. 

Fra quelle ultime piante dico eflcrvi anche 
il Corallo, il quale crelce d’ordinario attaccato 
alla volta d’ una grotta con rami pendenti all’ 
ingiù; al contrario delle piante terrellri, che 
feropre abbarbicate giacciono perpendicolarmen- 
te lopra r orizzonte . Egli è ugualmente duro 
nei fondi del mare che fuori di elio mare a 
ditferenza di quello che dill’ero gli antichi , co- 
me ci vien riferito da Ovidio nel lib 1 5. meta- ; 

morfos. ... 
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Sic é* Coralium , quo primum contìgit auras , 
Tempore durefcit : mollis fuit herba Jub màis. 

e poi foggi unge in un altro luogo ; 

"Sum quoque Coraliis eadem natura remanfit^ 
Duritiem taóio capiant ut ab aere , quodque 
Vimen in aquore erantyfiat fuper aqmra faxum. 

Ciò che prova efFer ftato liquido il Corallo nel- 
la fua prima formaziorK , (; è eh’ egli talvolta 
va a guarnire T interno di qualche chiocciola . 
Quella tal pianta di Corallo credei! comraunc- 
mente adeflò che non abbia radici , anzi non 
cller più pianta, ma produzione d’animali par- 
ticolari . Dimando , e chi ci puole allìcurare , che 
non abbiano radici ? E’ vero , che l’ oflervazioni 
dei Signori Naturalifti fatte con fomma diligen- 
za e attenzione, che giammai ci fu prefentara 
all’occhio nè libra, nè hlamento, nè Tubo 
capillare di qualiilia picciolezza da non poter 
sfuggire l’occhio Filofofico armato delle più 
perfette Lenti , che li HaniK> fabbricando adeflò 
in Londra, ed in Parigi. Dunque ripigliano lo- 
to , il non vedere quelle Fibre , lilamcnta , e 
Tubi capillari, che collantemente alla bafe del 
Corallo li doverebbero oifervare , con lìcurezza 
ci fanno determinare, che li Coralli non hanno 
ne polfono avere radici , e perciò non clfer pian- 
te. Sicché quante volte l’occhio umano non 

vede 
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vede una cofa fpefle , e replicate volte oflcrvata 
deve allora la mente umana determinarli a dire , 
bifogna che la faccenda vada in quella tal for> 
ma ? e perchè non dire 1* olFcrvazione non è Ha- 
ta fatta dove giace abbarbicato il Corallo , ma 
fuori dell’ acqua , oppure in vali di vetro pieni 
d’acqua marina per ellèr comodi all’ olTerva- 
tore Filofofo? ma l’aria in quel mentre non 
diviene più elallica ! perchè manca di pefo l* 
acqua per edere di meno volume.* onde la rego- 
la in quello cafo è fallace ; e perchè non poi^- 
mo dire, che nel mentre il Corallo vien porta- 
to via dal proprio lito, ove prima giaceva ab- 
barbicato , allora incomincianli a rellriqgere , 
ed aggrinzare quelle piccole librette, che potreb- 
beli credere ell'ervi alla bafe del Corallo , le quali 
. farebbero l’uffizio di radici per fucchiare il nu- 
trinienro proprio per la pianta 2 Ed in fatti M. 
Ellis alla pag. 35- cap. 1 1 . dice, dette Coral- 
line , qui eli: très-belle , line , & trafparenre , eli 
attachée aux pierres & aux autres ptodu<Hion<> 
qu’on trouve au fond de la mer, par plulìeurs 
petits lilaments tubuleux , & femblables à de la 
belle Soye &c. Voyez la Planche XI. lìg. 6. B. c 
^ per quelle olTervazioni dunque di Al. Ellis po- 
trebbamo dire , che quelle filamenta potrebbero 
I fervire per radici . A4a ell'endo il Corallo di 

{ dalle, e di fpecie digerente alle piante terrellri, 

non porrebbe avere ancora un’altra forra di ra- 
dici differenti da quelle , che foglibno' avere 

B 3 tut- 
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tutte le tcrreftri piante ? Ed io fteflb più volte 
le ho ofl'ervate in molte pianticelle marine, ed 
erbe le quali giacciono all’altezza di quattro 
e cinque braccia d’ acqua ; fe dunque in qucfte 
picciole pianticelle ed erbe marine 11 vedono 
le radici , o fiano fibre fottiliffime ; c traf- 
portata fuori dell* acqua marina la ftefla pianti- 
cella ed erba viddi che le picciole filamenta fi- 
brofe fi erano aggrinzate , e riftrette ; fi potrebbe 
anche per quefte oflervazioni dire, che anche 
nei Coralli vi fiano tal forra di fibre ben fot- 
tili c brevi, e che levati da dove prima {lava- 
no abbarbicati , vanno ad annichilarli , per dir 
cosi , dentro la ibafe del Corallo : ciò anche 
mi pare , che fi olfervi in alcune piante ed er- 
be terreftri, che quante volte fi ftrappano con 
veemenza fi vedono , che le picciole radici fi rac- 
corciano, come pure quelle, che fono di mez- 
zana grandezza; ma quelle, che non fi pofl'ono 
vedere ad occhio nudo, quanto più fi aggrin- 
zano , ed accorciano ? non lo polliamo determi- 
nare, poiché ■ nell’uno per quanto io fappia fi 
è prefo briga d’ olTervar ciò attentamente. In 
oltre non polfono ell’er quelli Coralli orgaràzzati 
in guifa ,che pollàno attrarre l’ alimento da tutte 
le parti elleriori per un’infinità di pori? In ef- 
fetto tutte le piante marine fono circonda^ 
te per ogni lato dall’ acque del mare , che le nu- 
trifee , c per quanto il Sig. Marfigli ha ptwuto 

i. feo- 
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fcopriré col itiicfofcopio (i) non fono, che un 
ammairo di glandolo) che l’acqua marina filtra- 
no) ed i fughi latticinoli) hituminoli) zulfurei, 
giurinoli &C, per fuo nudrimenro feparano . Dell’ 
iftelTa fazione potrebbero edere come le piarne 
terrcdri , che fe li leva un ramo d’ albero , op- 
pure fenza dar acqua al valO) in cui vi folle 
piantata qualche pianta fi vedrebbe lan- 
guire per la liceità r fubito che lì pone qual- 
che piccolo ramo della menzionata pianta in 
qualche vafo pieno d’acqua) oppure che s’ im- 
merga un ramo della medelima pianta nel vafo 
pieno d’ acqua ) allora la liceità ) che veniva 
prodotta dal non inafiìarc il vafo nel quale vi 
dava la pianta) queda non più patifee ) anzi 
viepiù li rinvigorifee) per mezzo ì pori dei 
quali fono corredati i rami della pianta ) e che 
vengono a fucchiare quel confacente nutrimeuto, 
che a quella tal pianta folle di bifogno ? onde 
da quede ragioni fàcilmente ancora ) fembrami , 
che il Corallo li potede alimentare prendendo 
il fugo dai fuoì pori proporzionati pei quali fil- 
trandoli una tal forra di foftanza) c non Un’ al- 
tra, poiché non utile lì farebbe; qual fodanza 
per edere in quegli alti fondi dì mare , e per ef- 
fer così grodòlana , e di pefo così conddenre e 
duro, che va poi a formare tutte quelle fpecie 
di Coralli di quella dura conlìdenza , che con- 

B 4 tinua- 
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tiamente fi offervano . Anzi ancora la durezza 
del Corallo io la dedurrei dalla gran colonna 
d’ acqua marina , che di Copra gli giace , poiché 
più prcflione facendo , bifogna , che i corpi rc- 
fiftano più, enei refiftere ta d’uopo, che pren- 
dano una certa durezza : gli alberi grandi fono 
di maggior durezza perchè maggior colonna d’ 
aria Copra di loro hanno , e perchè ancora Co- 
no più Ccggetti alle percofl’e dei venti gagliar- 
di, onde viepiù fi vanno rinforzando : come 
dille Ippocrate labor firmat corpus perciò i Co- 
ralli per la veemenza dei Aulii, reAuAì, e ma- 
rce, che in quelle profondità vengono ad efièr 
prodotte dalle valli dei gran fcogli , che in tali 
luoghi vi Cono ; per tali motivi dunque , e per do- 
ver refiAere a tante percoA’e d’ acqua , biCogna 
che di giorno in giorno fi vadano conColidando , 
a ditferenza d’ alcuni luoghi come dice il Sig. 
Alleo, che l’acqua marina nei più badi fondi 
non fa moto alcuno ; ed io credo , che ciò Cegua 
quando il mare è in calma, poiché quando è in tem- 
peAa , direi , che fi muoverebbero anche gli fcogli 
Ce foflc poAìbile di diAaccarfi dal proprio fo- 
glio , come fi difiaccano le arene al riferire Vir- 
gilio Geòrgie, lib, 2. 

Quem quifeirevelit y Lybìci velìt£quoris idem 
* Difcere quam mulu Zephyro turbentur arem. 


I 
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La fuperficie del Corallo, e panicolarmeiv 
tc l’ eftremità fi vede gonfiata alla fine dell’ Au- 
tunno , ed in quella gonfiezza o rotondità , 
credefi, che vi lia un certo latte acre gluti- 
nofo . Quello latte caduto «nell’ acqua , lenza 
nicfcolarlì con quella, attaccali ai corpi , che 
incontra, ed è probabile ch’egli vi porti una pic- 
colilfima pianta, o feme, o fia ovo, il quale 
venendo a fvilupparfi , fa vedere fulle prime un 
punto roflìccio, da cui fecondo la congettura 
dclSig. Tournefort, nafee una pianta (i). 11 Co- 
rallo ha i fuoi fiori- lo dice il Sig. Conte Mar- 
figli. Sono quelli bianchi, ognuno ha il fuo 
/ picciuolo, ed 8. foglie: ma di tutto ciò credo, 
che il Sig. Conte Marlìgli fi fia fervito del paf- 
fo di Plinio al Cap. 2. Lib. 32. il quale così 
dice: Forma e fi et frutkis ^ color viridis . Bacca 
ejus candida fub aqua , él* molles : exempta con- 
fefiim durantur ^ ^ rubefiunty quaficornua na- 
tiva , fpecie , atque magnitudine • Ajunt taólù 
protinus lapidefiere ^ fi vivai. Itaque occtipariy 
evellique retibus ^ aut acri ferramento pr acidi. 
Ed il Giollone nella Toaumatograph. de Folfil. 
cap. 12. dif: Chymic. lib. 2, cap. 49. fcrilTe: 
Oritur ex fucco lapidijeente. Efi vero ' frutex ^ 
fub aqua marina viriais ^ ^ mollisi baccas ba- 
bens fimiles cornis nativis, fpecie magnitudi- 
ne ^ item molles ^ ^ candidas. Eefefius fiatim 


, (i) Hift. it VÀf9»i.J799. pig. 3TÌ 
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tniiiratut . Omni priuf^uatn prétcìdatur vìride 
ejie vtdetur: inter dum entm unius Cor aliti jiir- 
pes^ ramique ^ partim funt rubri ^ partim can- 
didi^ partim ntgri. Maxima in mari mediter-- 
raneo coUigitur qadittitate ^ MaJJtUenfes quo- 
tannìs adeuat pifcatoreS^ retibufque ex imis 0- 
ceani vijcerihus extrabunt . Prelcindendo dun- 
que da tutte quefte queftionì , o che il Corallo 
abbia boccie e fiori) nulla mi cale* Solo dico, 
mentre, che il Sig. Dottof Bianchi di Rimino 
il' quale vuole, unito alla caterva di tutti ì fuoi 
favoriti Autori , che il Corallo venga prodotto i 

da fpeciali Polipi , ed infetti , comunque fi vo- 
gliono nominare , ciò non fa al cafo noftro , ere- i 

do che liano quefti di cinque generi , come ven- 
gono riferiti da Scaligero ‘ nel lib. di Ariftotile' 

Hec funi verta Ariftotilis H. A. l. 4. c. 1. ex 
Scaligeri interpretatiene . Potyporum multa funt 
getterà . Unum genus ejì fréquentijjme fumma 
aqaa natans^'quoà maximum efl ^ Horum 
littorts aecàh longe (itnt maiores quam qui in 
alto degunt , aliud genus parvorum , vario' 
funt colore ^ ncque efitantur . Item alta duo. 

Nam Eledona tam peculiari crurum longitudine 
tnm quia molla feorum fola Jingularibtts tantum ^ 

acetabulis pr (edita ejl. Cum bina alti habent^ j 

Et quam alii vocant Boliunam^ alti Olentiam. j 

Pojlremo alti dito in conchis. Unus a quibusdam 
^ Nautilits^ Nau<icus^ appellatur^ ab alits 
autem ovum Polypì . Ejus tejla peplum uh fimilis 

- - - ?/?» I» 
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ef, CMVM : neqne et conttexs f natura ; Is prof e ' 
terram pafcitur fepe numero : quare a flu£Hbus 
eiciitur in .aridain^ ubi elapfus de Comha^ aut 
capitar^ aut in bnmo perit. Hoc genus ^ pufil- • 
lum efi fimìle Bolitanis . Alter in tejla tan~ 
quam Umax , is ex e a nunquam exit : fed inter- 
dnm bracbia exerit. Tantum Ariftoteles^ Qmn- 
que itaque Polyporum genera funt, quorum dua 
in concbisbarent y tria fine conchis confpìciuntur , 
Ma di pià fpccic, poiché debbono pr^urre Co- 
ralli di color rodo, bianco, bigio, paonazzo 
&c. come riièrifce Cario Patir» nei fuoi viag- 
gi relaz. 2., che nell’Armadio della Galleria d* 
Infpruck tutte le fpecie dei Coralli , c di tutti i 
colori vi 11 trovano , cioè bianco, biondo, roffo 
verde, cenericcio, nero, paonazzo, turchino 
&c. Ed anche come fcriffc il Cardano de fubti- 
lit. lib. 7.: Tàus fpecie s funt candida y rubens , ^ 
nigruy qua tamen omnes in eadem pianta con- 
fpciuntur ; quo fit m nec atate , nec fpecie dif- 
ferant; fed velat i lapidee reliqui vapore marie 
tinguntnr . Debba faperc il Sig, Dottor Bian- 
chi, che io non- intendo per Polipi, quelli, clic 
comunemente (1 mangiano da chi ha - buon appc-» 
tiro, e ftomaco da digerirli : ma. ad altro non fi 
potè attaccare per poftiliare fe non Copra 
quella parola PoIìjm, credendoli, che il mio Sig; 
zio aveva prefo^ per Polipi quelli , che fi man- 
giano , ma non è fiata così la faccenda , poiché 
Polipi 11 dicono ancora le Seppie i Calamaj , c 
^ tutte 
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ratte quelle fpe eie d* ammali, che hanno molti 
piedi o braccia • Il Sig. Dottor Bianchi dà cre- 
dito al prefente liftema dei Coralli , perchè mari- 
dato alla luce da gente la quale da poco tempo in 
qua li è internata nella fantalia oi noi altri Ita- 
liani , e come elio puoi l'apere , che quante vol- 
te la fantalia deli' uomo preventivamente lì è 
imbevuta di qualche cola , non ovvi mezzo da 
poterla far traviare da quella idea primiera : 

Dov’ entra una paflìone dominante poco può 
giovare il faggio documento dato da alcuni f i- 
ìofoli, per rare un ottimo giudizio e difeerni- 
mento del buono. Quella regola poco vale, do- 
ve l’ambizione e l’ira, per non dire il furore 
predomina , e particolarmente in certuni , che 
hanno in capo T altero fallo di volere Hate fo- 
pra tutti , com’ è (lato il Sig. Andry nel fuo 
libro intitolato Explication Phyfique, & Mcc- 
chanique , &c Chambery: deferitto dal Sig. 
Hecquet, il quale dice, che il Sig, Andry; doit 
fe détìer de cet air de préfércnce, qu’il vou- 
droit s’ attirer dans le monde , au quel volontiers 
il feroit entendre, qu'il n'ell pas comme le tede 
des hommes &c. 

Ora alcuni Autori fono entrati nell’ im- 
maginazione non come Uomini uniformi a noi 
altri Italiani , ma fuperiori al noftro imendere, 
perchè i Mecenati in quei Paefi fono ■ molti , c 
vanno a gara di dar gloria a quei Profelfori, eche 
loro tante volte m>ii da intelletto Filofofico per 

dire 
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dire il vero ed il giallo , ma per far guadagno 
della fama , che di già l’hanno venduta a noi altri 
Italiani non per una fola unità con cinquanta 
zeri prell’o, ma ce l'hanno venduta per più ci- 
fre Arabiche con infinità di zeri apprellb . Bi fogna 
ellcre fpalfionati dal credere così facilmente, 
c preftare tutto il nollro raziocinio a tutto quel- 
lo, che fcrivono, e non correre così frettololi 
alle di loro fentenze, come correrebbero le mo- 
fche al miele, e perchè non dicono quelle pa- 
role , che fono riferite da S. Agollino de dono 
perfev. cap. 21. & 1. de Tria cap. 4. ut «e- 
mhem Jic ampledi omnia mea, ut me jequa^ 
tur , nifi in iis , in quibus me non errare per- 

fpexerit Nec pigebit me , Jùubi b^efito^ 

qu£rere ; nec puùebit^ ficubi erro^ difeere. Pro- 
inde quis quii hsc legit , ubi pariter certus efiy 
pergat mecum ; ubi pariter h^fitat , querat me- 
cum \ ubi errar em fuim cagno feit y redeat ad me ; 
ubi meum , re voce t me. = yerum ( l'unt verba 
lofephi Morifani) ex anteceptis quibuJJam opi~ 
ftionibus omnia penfitantes y rabulas non modo 
non audiam , fed nec fortajfe impune abire fi- 
nam . Interefi plurimum Keipublica barbarum 
bocce y acque infiexibile bominum genus , qui aut 
adfe^iibus obfiftere nejcii y aut prj£udicatis ad 
fcitifque femei adfenfu lubrico fententiiSy tam- 
quam polypi ad faxum pertinaciter adh£rentes y 
veritatem in injufiitia detinent , aut fores obfe- 
rant veritgti , veluti monfira in fiientiarum ext- 

tum 
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tum oborta\ ab mni Terrarum -orbe eìmmari. 

tali incominciarono a fpargere al Pubbli- 
co Letterario cofe nuove , ed inventate con biz» 
zaria d’ir^egno; confiipili, credomi, alla pie- 
tofa Favola di Dafne, che per fottrarli dalla 
violenza d’ Apollo , chiamò in foccorfo il Fiu- 
me Penco fuo Padre, c la trasformò in Alloro. 
Non dillìmile a tale Favola ( o verità per tali 
Naturalifti) fuccede ai fventurati Polipi dell* 
Oceano, e di Rimino anche, che per pietà, 
non faprei , o vendetta di Nettuno , vengono 
trasformati in Coralli, ed in Piante piecrofe. 
• . . . . quét rem expHcet JènJum edijferat , ab- 
iura manifejìet , tion verborum compojitione 
froudefeatm Sint alti dijferti ; Laudentur ut vo~ 
lunty ^ inflatìs buccis y fpumantia verba trutì- 
nent. Mthi fufficit Jtc loqui y ut intelligar , Il 
iiafcere di tai Coralli bifogna, che a prima Ha 
un Polipo , il quale dillaccato dal Corallo gran- 
de , o perch’ efl'cndovi Polipi più grandi lo cac- 
ciano via ; o perchè fi trova talmente anguUia- 
to nella fua cellulerta ; o perchè Jion trova a 
quell’altezza il cibo proporzionato ; o perchè 
qualche infetto , o corpo eftraneq fi va ad ab- 
battere in quella celletta dove annida il Polipo : 
e cosi fpaurito lafcia quella celluletta fuggen- 
do va a trovar luogo comodo per abitarci , tan- 
te volte lo trova Copra fallì, {opra altri Coral- 
li, Copra altra materia, ed ivi principia a ften- 
.dcre le fuc branche, Cubito fchiude dal fuo Ce- 
no 
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. no quantità di Polipi , i (^uali diano ogn’ uno 
quella materia proporzionata per far crefeere 
colla loro fabbrica il Corallo. Oh! che belle 
idee , veramente farebbero uniformi al corrente 
.(Ulema. Ma quella bella placenta che a prima 
(i vede, e larga in tanta proporzione per quan- 
to crefee il Corallo nell'altezza, e groflezza: 
quel tronco poi fempre collante ( a diti'erenza 
d’ alcune volte , poiché anche negli uomini nio- 
(Iri lì vedono) che all' altezza di due, quattro, 
c fei dita vedelì dividere in rami , e quelli rami 
poi in ramificazioni , fempre a proporzione più 
delicati, quanto più li dillaccano dal tronco 
della bafe; i Polipi conforme quei Naturaliiii', 
che dicono efier infiniti per tutto il Corallo, 
debbono aumentarlo da per tutto in egual diame- 
tro , poiché fi cibano ugualmente , e perfpirano 
ugualmente, e perchè non fi vedono gli eilre- 
mi delle ramificazioni maggiori in groflezza del 
tronco ? i Polipi elfendo da per tutto , perchè 
non li diramano in migliaja di milioni di rami- 
ficazioni'? poiché elfendo infiniti ( al dire di 
quei Naturalifti) i Polipi, dovrebbero elfere 
anche infiniti li rami , e le ramificazioni ? Ma 
quei Polipi, o fiano animaletti che li ollervano 
nelle ccllulette dei Coralli, perché non dicono 
elfere ivi annidati per loro comodo, e proprie- 
tà che barino di Ilare in tali Coralli ? In tutti 
gli Alberi vi fono vermini, infetti ec. noi di 
già fiamo ficuri , che tutti gli alberi hanno le 
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radici , per mezzo dei quali fucchiano dalla ter- 
ra un confacente a loro alimento , e fe noi per 
difgrazia non folTìmo ficuri della circolazione 
dcir umore per le Trachee nelle piante tcrre- 
ftri , e del loro accrefeimento , a queft* ora vi 
farebbe appropriato, anche a tutti gli Alberi, 
il prefente ildema dei Coralli; cioè, che (ìano 
i Vermini, c gl’infetti, che fanno crefeere gli 
alberi, le piante, l’erbe, e tutto il redo del 
mondo; perlochè fopra quello mondo ci abitano 
Bipidi, Quadrupedi, Rettili, Volatili, Aquati- 
ci , cd Amiìbii ; tutti quelli animali trafpirano , 
c dai loro corpi n’emana una materia cralla, 
vifeida , glutinofa , argillofa &c. tutta quella ma- 
teria cafea fopra la terra, lìcchè quello globo 
terraqueo d’ anno in anno dovrebbe fare una 
crolla, o fia uno llrato confimile a quei Arati 
Antidiluviani nei quali vi li olTervano corpi 
impietriti : oh l che quefta farebbe una bella 
villa veder crefeere ogn’ anno il mondo irrego- 
lare, poiché gli abitanti d’una Città fono in 
maggior numero di quelli che fono nei bofehi , 
c nelle Ville •* il paragone fembrami uniforme : 
ma di dietro mi lì dice, eie Cappe, e l’Oftri- 
che , e le Conche, e le Coclee &c. quefte fono 
tutte produzioni vegnenti dai refpettivi anima- 
li? quefto nulla fa, anzi li vede che un animale 
fa una ftefl’a Aellìma cofa. 

Ma r analizzazione , non potrebbe quella 
darci una fernia certezza di credere , che lìa il 

Co- 
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Corillo foftanza animale ; poiché per' mezzo la 
Chimica li cavano tatti quei principj, che da 
una folVanza animale eftraggonfi ; c che giam- 
mai dall’ altre erbe marine li poilono cavare ? 
veramente non polfiamo da una fola cofa villa , 
e continuamente ( quante volte lì fa analizzazio- 
nc) olTervara, non polliamo, dico, tirare confc- 
guenza eller di quella natura, c'noii d’un altra; 
dal Corallo per mezzo l’ arte chimicha fi cavano 
delle ferrugginofe particelle, che attaccanfi ad un 
terrò calamitato, c ciò lo riferifee il celebre 
Vallifneri, e fe quelle fole particelle ferruggino- 
fe vi fi ollervall'ero ; allora li crederebbe, che il 
Corallo lia minerale, e non più nè Vegetabile, 
nc Animale. Nel fondo del mare quante follan- 
zc di diverfa natura vi fono ? alcuni corpi 
vendono originati da una follanza, e non da 
un’ altra ; altri da un’ altra e non da quella ; cd 
altri finalmente da un’ altra follaiiza vengono 
prodotti; E’ vero, che l’ analizzazione del Co- 
rallo ci dà dei fall volatili, foliti, a cavarli da 
follanze animali : al dire di tutti i Naturalilli i 
Coralli fono pieni zeppi di cellulette , ed in 
quelle cellulette vi fono i refpettivi Polipi, i 
quali dopo che il Corallo vien tratto via dal 
mare, quelli tali Polipi dentro alle loro cellu» 
lette reftano morti , e rcllando marti , li qonfu 
ma la loro carne dall’ aria , e porzione ancora 
la porolità del Corallo fe la imbeve. Onde 
per quella ragione ancora fi potrebbe dire , che 

~C quei 
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quei principi di fall volatili, che il cavano dal 
Corallo per mezzo dell’ analizzazione,^ vengono 
tratti dalla quantità dei Polipi , che prima vU 
venti abitavano quel Corallo, e poi morti,. e 
lecchi , e dalle porofrtà dei Coralli imbevuti li 
ffiudicherebbero cavati quei principi volatili 

Ialini. TT-i r r 

Mettiamo fotto gli occhi di un Filoloto, 

che fia nuovo di quello mondo, e che non 
fappia come vivono c crdcono , tanto gli ani- 
mali , che i vegetabili, mettiamo, dico, in pa- 
ra^Tone due corpi : cioè un pezzo ben grande di 
Coralb Rodo , o Bianco ( non importa il colo- 
re ) e' li metta dentro un Vafo di vetro- ripie- 
no d’ acqua marina , quel Corallo di frelco lia 
tratto dal mare, e che abbia i luci Infetti det- 
ti Polipi, che a loro bellagio li muovano, ed ef- 
cano fuori dalle loro refpettive ccllulette , ove 
fooliono annidare; vilibili però col microfeo- 
pio . Diali poi r altro corpo , e figuriamoci , 
che lìa il corpo di un Uomo il quale cllcndo 
pieno di rogna; lì sà evidentemente , che la 
roo'na non è altro fe un ammaff'o di animalun- 
coh, detti dal Celebre Sig. Antonio Vallif- 
meri, PelliCelli: quelli Pellicelli rodono la car- 
ne, e poi con la loro perfpirazione formano delle 
crolle^^rognofc, le quali polfono nominarti cel- 
lalette nelle quali vi abitano . Dunque élfenio 
pieno il corpo di quell’ Uomo di migliaja , c mi- 
oliaia di Pellicelli; ed il corpo del Corallo di 
® mi- 
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gKaja, c migliaja di Polipi. Dicefi poi a quel 
Filofofo ignorante di quello nollro mondo , 
che il Corallo viene ad eller prodotto, c cref- 
ciuto da quei Polipi , che in elio Corallo vi 
fono, e che li vedono, perchè colla perfpira- 
zionc argillofa , che emana dai loro corpi va- 
da ad incroltare di giorno in giorno quei pic- 
cioli rami di Corallo, quali prima erano pic- 
cioliUìmi , e che anche quelli Polipi attaccan- 
doli gli uni dopo gli altri producono in lunghez- 
za la ramificazione: (idea veramente ridicola 
di un certo Filofofo, per rifpetto non voglio 
nominarlo , il quale ha paragonato la ramifica- 
zione del Coralio , al verme Umano detto 7>- 
ma , il quale attaccandoli ad un altro , e quelli at- 
taccandone altri , e gli altri di mano in mano 
degli altri, fervendoli così vengono a produrre 
un folo verme , che continuamente fi oll'erva 
nei Corpi Umani : ora dell’ illcll'a maniera per 
la propenzione che hanno i Polipi d’ attaccarli 
gli uni agli altri, vengono a coflruirc quella 
bella ramificazione , che vedefi nel Corallo : ) Da- 
to quello, cioè, ^e i Polipi fiano quelli, che 
danno origine al Corallo e che lo crefeono, e 
lo ingrolTano : ful^ito quel Filofofo tirerebbe la 
fua confeguenza, e direbbe, che il Corpo di 
quell’ Uomo lìa fiato prodotto da quei Pellicci- 
li, fopra del quale vi abitano, non come fia- 
zionarii, ma come originarli, dcll’ifidro Cor- 
po, e tuttavia lo vanno crefeendo , ‘cd ing'rbf- 
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fiado; anzi direbbe, che fe qusdì tali Pellicci- 
li arrivando in quella vicinanza delle labbra, 
cioè infino alla lingua ; oh ! allora la farebbero 
crefcere in tante ramificazioni , e non folamenre 
d*un colore rofib, ma bianco, vermiglio, celc- 
fte , paonazzo , cenericcio cc. allora sì , che 
prenderebbe gran voga quello corrente liftcma, 
poiché farebbe un liftcma anche uniforme , con- 
forme è r odierno inventato, e da chi ha ingegno 
bizzarro da crederlo; ma fe il Corallo folfe 
nato dai Polipi , allora sì che farebbe veta la 
Favola del Finto Alberto Magno : cioè , che il 
Corallo pefto e fparib con T acqua lopra gli 
Alberi, veniva a produrre quahtità di Frutti; 
perchè nei frutti, quali d’ordinario e continua- 
mente vi fi vedono degli infetti, quelli infeu 
ti facilmente avrebbero avuto l’origine dalla 
fementa di quei Polipi che nel Corallo li tro- 
vano. 

L’età dei viventi , a proporzione ceterts ■ 
paribus , arriva ad eifere di molti animi a quel- 
li, che coftrutti fono di maggior volume; mef- 
fe da parte però tutte le Favole degli Antichi* 
portate da Efiodo , il quale dice così ; 

La gracchìante Cornacchia nove etati • 

■ Vive dell'Uom: della Cornacchia quattro 
Il Cervo: e a tre del Cervo allunga il corjb 
Il viver fuo ; che raddoppiato a nove 

' Volte . 
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Volte dà la Fenice : ma voi Ninfe ( 

Belle nate dt Giove co t vojirt anni | ù6ore*ii . 
Dieci volte avanzate la Fenice . 

ina la vira in particolare di ciafcuno animale, 
a proporzione della fua datura li crede eiler 
più breve, com’.è il Verme da feta , che vive 
quel fuo determinato tempo, e giammai li vede 
pallate un età non folo di due meli, ma nem- 
meno d’ un ^nno ; il Gatto vive meno del Cane, 
il Cane meno d’un Lione, un Leone meno d’ 
un Elefante, e cosi va dil’correndo. Ma i Co- 
ralli , i quali vengono ad elTere originati dai 
Polipi , che fono invifibili all' occhio nudo , 
quanto dovrebbero vivere? crederci poco tem- 
po per la^ picciolezza del corpo (i) : poiché dei 
Coralli ve ne fono di quelli che hanno vita, 
per dir così , di ccntinaja d’ anni , perché nei 
luoghi ove una volta lì pefea vi li da più di 
trenta, e quaranta anni, e più ancora per tro- 
varvi abbondanza di Corallo , ed anche di grof- 
fczza ; e rari fono quei cali , che i Pefeatori incon- 
trano un pezzo di Corallo di mole grande. Ma 
quedi Polipi morendo lafciano gli ovi dai quali 
nafeono altri Pplipi: io giammai ho vido, che 
in un luogo dove muore un animale , venga nell* 
idedb luogo a nafeere un altro dciridcd'a fpecie, 

C 3 pcr- 
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perchè quel corpo morto non puoi fare fchiu- 
dcre un ovo della ideila fpecie per elTere cofa 
contraria alla vita di quell’ animale , che do- 
vrebbe fchiudergli . 

E’ certo, che ogni animale abitatore di 
qualunqe fpecie di Crollacei o Tcftacei, quan- 
do c fuori del mare , vive per più ore mollran- 
do di fc vira, moto, e. fenfo i conforme fono 
le Telline, le Cappe, le Ollriche, e le Tub- 
bolarie porporine , che vivi e vifpi li manten- 
gono fotto mare , che fuori da elfo mare per 
tutto il tempo della balla marea , che fuole cal- 
colarli per fino a fei ore •' Se i Coralli tolTero 
originati dai Polipi, dovrebbero quelli Polipi 
.vivere anche loro fuòri dell’ acqua falla, come 
vivono i Vermicolari,! Balani &c. 

Tutti gli animali Crollacei e Tellacei 
quando muojono fuori del mare lafciano i loro 
gufei e nicchi quali vuoti , ed anneriti rimangono 
dentro i loro cadaveri puzzolenti, ed allecchi- 
■ti a modo di una membrana nerilfima attaccata 
nel centro , ficcome fi olTerva nell’ Ollriche , 
nelle Cappe &c. Ma nei Coralli quelle fepoltu- 
re annerite e puzzolenti dai cadaverofi Polipi 
non fi oflervano; e credomi, che qualcuno po- 
trebbe dire, che quando è prefo il Corallo, al- 
lora fe ne fuggono ; allora potrebbefi dire , eh 
. erano Polipi llazionarj in quelle cellulette, e 
che molfi fuggono , e lafciano la loro llanza , e 
vanno a procurarfenc un altra migliore. 


ì 


^ Di' liized i ; Googk 


39 

Se mai fono i Polipi , invìfibili all* occhio 
nudo al dire dei Nuovi PolipilH, che fabbrica- 
no i Coralli , come pollono far crcfcerc dei Coral- 
li alti tre piedi alle volte, c dei Coralli neri, 
che fono alti anche di cinque e fei piedi, in 
groll'ezza del loro tronco in diametro di due 
pollici ; c mio Zìo D. Giufeppe Bovi nell* 
anno 1741. dovendo fsy fare della Calcina fece 
sbarare degli ammalli di pietra Calcina in dove 
rirrovò quantità di Corallo , che un tronco era 
gro'ilò quanto una gamba d’ Uomo , che tutto 
non potette averlo , perchè la forza della polve- 
re divife in più parti quel tronco di Corallo 
pietrificato, quello luogo di Pietra Calcina è 
dittante dal mare circa 500, patii Geometrici, 
alto dal livello dell’itlellb mare circa aco. pat- 
ii. Qual Tronco di Corallo al primo veder d* 
aria, nel mentre che manteneva ancora colore 
di Corallo rotlb , incominciò ad impallidirti il 
colore, e divenne poi finalmente dopo alcuni me- 
fi di color bianco; che di tali tronchi di Co- 
rallo ne niandò anni addietro al Duca di Noja 
in Napoli , ed anche a varj altri amici. Se 
mai quello Corallo fia fiato generato dai Polipi , 
quanti dovevano efiervene fopra a fabbricare que- 
llo Corallo , e quanto tempo dovettero fpende- 
re per finirlo di perfezionare? che venuto poi 
il Diluvio reftarono quei mali avventurati Po- 
lipi fommerfi e difturbati a poter più lavorare 
quell* imperfetto Corallo ' antidiluviano . Bifo- 
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gnava, che quei Polipi averterò avuta la loro 
origine col nafcere dei primo uomo Adamo ^ c 
continuallcro a vivere non interpolatamente con- 
torme Adamo ^ Mattufalem ^ e Noè: ma vivere 
conlorme vive il tempo ftefl'o . 

I Coralli Torti tono vertiti d’ una eroda , 

tartarofa bigia prodotta , a mio credere , da J 

particelle argillofc, che col continuo baìtcrc e | 

lambire del mare lì didaccano dasU Icogli, c * 

Irammifchiati con fali marini con i quali artic- | 

me di continuo battuti, cd agitati lì conver- 
tono in una fpuma denfa , o puitiglia , che ca- 
lcando lentamente pel proprio pefo l'opra i Co- 
ralli rincrcrta di tale Icggicrillima eroda, che 

con facilità rafpandola li leva dal corpo della ' 

pianta . 

II Corallo roflTo , il Corallo bianco , le 

Madrepore, ed i Pori cervini quando fono cal- 
cinati divengono tutti bianchi , e quando fono 
ridotti in polvere e poco calcinati allora fono t 

molto falati , perchè confcrvano quei fali , che I 

per mezzo dei pori, o vali biboli lì erano in- | 

irodotti con fucchi nutritivi nelle piante . i 

Il Corallo bianco , le Madrepore , ed i Po- j 

ri-cervini , quando fono calcinati , fono più | 

porolì , e fpognolì del Corallo rqlfo , forfè per- ^ 

che fono privi della foftanza bjtuminofa, che 
fa la tintura rolla , e che rende meno porofo , 
c più denfo il Corallo roflb. 

Le 
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Le Madrepore cd i. Pori -cervini ofTcrvati i 
tanto coU’occhio nudo che col microfcopio fi ve- 
dono efteriormcnte tutti bucati con ordine ma- 
ravigliofo di pori maggiori nelle Madrepore, 
che nei Pori - cervini , tutti foniiglianti a tante 
minutillìinc ftelle, in mezzo delle quali fi of- 
l’e i vano alcuni piccioliflìmi punti bucati , che 
dal centro vanno all’ infuori in più larghi fo- 
rami; ed alcune fottiliflìme ftrie, o laminettc 
bianche , che dal centro terminano alla circonr 
fcrcnza , non diflìmili , a mio credere , delli va- 
li fpirali pervj,'o tenuifiime laminettc argentee, 
che formano i dutti fpirali , o trachee , che uni- 
ti agli utricoli , cd alle fafcette fibrofe coftituif- 
cono tutto il meccanifmo , cd organifmo tanto 
delle piante terreftri che marine , defcrittcci per 
minuto con tanta diligenza ed accuratezza dal* 
f>iebrc Nebemia Grevv , e dal Dotti filmo 
Malpìghi nell’ Anotomia delle piante . 

Lutti i Coralli egualmente , che le Ma- 
drepore , i Pori - cervini , le Reteporc ec. le 
piante cornee, le legnofe, c le piante molli co- 
me fono le Alghe &c. &c. nella loro analili, e 
nella loro diftillazione danno poco più o poco 
meno gli fteflì principi comuni i cioè un fpirito 
urinofo ripieno di un fai volatile , ed un poco di 
olio nero raflbmigliante molto nell’ odore, nel 
gufto , e nelle vinù a quello di corno di cervo, 
cd una flemma . Principi tutti , che li ricevono 
col nutrimento fin dal loro primo nafccrc dai 
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Tali, dai Bitumi, dai carboni foffili, dai mine- 
rali , e fe iiimincrali , che lentamente li fciolgo* 
no nei fondi del mare per tenderlo falfo , bitu-* 
minofo , amaro , e nutritivo Tempre proporziona- 
tamente nella gravità fpeciùca non eccedente al- 
le acque dolci, che Hanno come cento, a cento 
tre ^ loo. a 103. Tutto per tiro di provviden- 
za per nutrire egualmente le piante, e per con- 
fcrvare le innumerabili fpecie dei corpi marini e 
Onde non deve recar meraviglia fé applicati al- 
la lucerna accela uno o più rami di Madrepora 

0 di poro - cervino rotti , c quelli rifcaldati 
mandano fuori un puzzo come fanno i Granchi, 

1 Gamberi quando colle cortcccie s’ abbruciano. 
Poiché anche puzzo uguale 1; fentirebbe dalle 
Alghe, e da altre piante molli quante volte 
nel fuoco fi mettono» perchè quelli contengono 
maggior quantità dei principi componenti il 
mare, dalli quali fi nutrifeono; fenza, che ab- 
biano dentro nè Polipi nè Infetti olpiti cada- 
verofi , che li lavorano . E per quello è necef- 
fario, che ogni pianta, o corpo marino analiz- 
zato fi rìfolva in quegli ftelfi principi, che lo 
compongono , e lo nutrifeano . 

Il Celebre Dottor Bartolommeo Beccari Bo‘ 
lognefe rinomato da tutta 1 ’ Europa per le 
fue fatiche, qucHl volle fare più efperienze , e 
fpecialmente l'opra la farina, fi fa eh’ è il gra- 
no macinato . Dunque quello • celebre Uomo 
prendeva quantità di farina , e la niifchiaya con 

1 ac- 
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Tacqui, la impaftava nelle proprie fue mani, 
c vedeva , che una certa foftanza vifeida molto 
fi attaccava alle proprie mani , c quanto più la 
batteva, e muoveva nelle proprie mani tanto 
più diveniva vifeida : vedeva nclT iftellò men- 
tre che cafeavano a tondo d’ acqua alcune par- 
ticelle farinofe , quali prendendo con mano pu- 
lite T impaftava , ma giammai li riufeiva di po- 
terli unire affinchè diveniflcro confimili alla 
prima parte divenuta vifeida; replicò tutto ciò 
più volte finalmente filofotando tra fe e fc 
dift’e efl'crvi fra quefte due foftanze principi di- 
verli, che compongono il grano, ed analizzò 
tutti e due quefte parti componenti il grano 
cioè, la materia vifeida , che attaccavafi alle 
mani , e quelle particelle farinofe , che cafeavano 
a fondo: vidde finalmenre con replicate analiz- 
zazioni , che dalla materia vifeida della farina 
cavava tutti quei principi, che li cavano con- 
tinuamente dalle foftanze animali; e dall’ altre 
particelle, dell’ iftelfa farina che cafeavano al 
. fondo, tirava tutti quei principi, che foglionfi ca- 
vare dalle foftanze vegetabili: Dunque fecondo 
quefte oflervazioni non è meraviglia fe da una 
foftanza vegetabile fi cavano principi animali ; 
-cd in fatti fe un albero vien nutrito continua- 
mente da foftanze animali analizzandoli tutto in- 
tiero da i principi vegetabili, perchè le loftanze 
animali dalle quali prima fi nutricava fi trafmu- 
, tano in principi vegetabili } e fe qualcuno avreb- 
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be il modo di poter diftinguere le due foftanze 
tanto nelle piante terrefld, che marine.* cioè a- 
niniale, e vegetabile, come fece il Beccari nella 
farina del grano, allora dal corpo del Corallo, 
e da qoallìlia altra pianta 11 caverebbero prin- 
cipi diverll.* Un aniniale cibato continuamente 
di vegetabili nell’ analizzazione dà principi ani- 
mali , ma la compolìzione di quello animale eC- 
fcndo vegetabile li dovrebbe rilblvere in prin- 
cipi vegetabili.* foglionlì tramutare alle volte 
gli uni negli altri , e qalche bravo Chimico ne 
caverebbe tanto dal corpo animale, che vegeta- 
bile, principi tanto nell’uno, che nell’altro, e 
vegetabili ed animali , in alcuni più , in altri 
meno. 

E fe follerò mai Polipi , quelli Infetti , che 
vi fi ritrovano Copra il Corallo per fabbricarlo, 
conforme fpiegano i Sigg. Polipifii moderni; 
dopo efier rotto un pezzo di Corallo c che poi 
vicn lafciato nel fondo del mare, più non ve- 
dcli crefcere» i Polipi eliftono tanto nel Co- ' 
fallo avulfo e xafcato nei fondo del mare, 
che nel tronco rellato attaccato alla propria 
bafe: quelli crefce, ramificali di nuovo; quegli 
xefta tal quale, fenza più nè crefcere, nè rami- 
ficare, nè ingrofiàre il proprio fuo tronco : da do- 
ve ne dipende 'tutto ciò.? I Polipi efiftendo in 
tutti e due i pezzi del Corallo dovrebbero far- 
lo crefcere ugualmente tanto nella ramificazio- 
ne, che grollczza cc. ma quello non li vede, 

ma 
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ma fi vedi tutto al contrario, cioè: quello che 
fià attaccato allo l'coglio crefce, germoglia, e: 
ramifica, e quello, che vien diftaccato dai Pef-' 
catori , e cafcato al fondo , refia fenza più vive- 
re nè germogliare, credo , perchè gli mancano 
quegli organi opportuni a filtrare , e far circo- 
lare il necelfario fucco nutritivo , che prima 
poteva fcorrere nella pianta fana fenza che a- 
vefie patito alcun detrimento. 

Aggiungali una aliai brillante oflervazione 
fatta dal Celebre Sigm Ab. Felice Fontana y nell* 
efaminare alcuni piccoli Ili ad corpiccioli marini 
trovati fra 1* arena delle fpiagge del mare di Li- 
vorno , come pure in una pianta marina venutami 
da Scilla piena zeppa fopra di fe di molte ed in- 
finite altre pianticelle marine di ditìcrenie natu- 
ra , fpecie, e ftruttura* Olfervò egli con un ec- 
cellente microfcopio, e fece ancora olfervarlo a 
me medelìmo, che v’ erano fra quelli impercet- 
tibili gufci di piccoli animali marini alcune 
piantine fommameme picciole del genere dei 
Coralli, fpecialmente rolli, le quali erano intiere 
e ben formate come lo fono i Coralli più grandi. 
Avevano le loro bali perfettamente lifcie al di 
fiotto, e di larghezza proporzionata alla pianta. 
Sorgeva dalla baie il tronco , che nell’ alto fi 
diramava a foggia di pianta in molte branche , 
che li dividevano in altre minori ; l’ altezza di 
quelle piantine microfcopiche non era molto mag- 
giore d’una linea di piè Parigino. Guardate 
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col microfcopio apparivano fpongiofe, e tutte 
traforate in mille luoghi, di tori figurati, ed 
affai grandi in paragone di tutta la pianticella , 
e certamente maggiore di quelle aperture, che 
s*oflcrvano qualche volta nei Coralli ordinar;. 
Toccandole. forte colle mani, e premendole fra 
le dita fi rompevano facilmente, ed erano di 
foftanza affai raen dura dei veri Coralli . Quella 
delicata olfervazione parrebbe, che favorifl'e Ti-' 
potefi di quei Filofofi,. che credono i Coralli 
vere piante vegetabili , non già lavoro di ani- 
mali , perchè è certo ,che la pianta vegetabile paf- 
la per tutte le grandezze, ed incomincia per e- 
fempio dalla grandezza microfcopica per diven- 
tare una Qiicrcia . La qual cofa non pare , che 
fi poflà dire ragionevolmente fupponendo quei 
corpi lavoro d’ infetti , odi foftanza animale , 
quando non fi voglia credere, che il tronco di 
un alto e groflb Corallo lia un ammaliò d’infi- 
niti piccoli Coralli microfcopici , eh’ è un vero 
affurdo , niente oflervandofi di tutto quello nella 
ftruttura del Corallo , anzi oflervandofi una 
ftruttura di fibre o Arati , affatto oppofta, e 
contraria. Non v’ è altra rifpofta ragionevole 
a quella belliffima olfervazione, che il fuppor- 
re, che vi fiano nuove famiglie dì Polipi im- 
percettibili , e non ancora conofeiute dai Natu- 
ralifti , in paragone dei quali gli altri Polipi 
più noti fiano tante Balene, o Krach. 

■ Non ' 
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Non faprei fe quefU FildTofi Namralifti 
fiano uniformati in tutto e per rutto alf odierno 
lìftcma fopra T origine dei Coralli originati dai 
particolari Polipi, So bensì, che il Sig. Dottor 
Targioni Tozzetti dovendo trattare fopra l’o* 
rigine dei Coralli nella fua Opera intitolata il 
Piaggio Fijico della Tofcana ; lafciò T adire in- 
decifo , poiché tutta via va vedendo i grandi 
difpareri, che vi fono fopra quello lìllema, e 
perciò lafcia la briga a chi è amante d’ appro- 
piarlì quell’ onore di nuova invenzione • Io allo- 
ra farò del partito dei Signori PolipilU quan- 
do lento, che lìa arrivato in queiìo nodro mon- 
do un Filofofo Urinatorio, che abbia trovato 
la maniera di potervi dare fotto le grandi al- 
tezze d’acqua marina, non per un’ora e tre, 
ma per |iù ore a poter ben oH'ervare 
e ri’leitervi fjpra, con qi.ùla flelfa comodità , 
che potrebbe avere cilendo (opra la terra cd all’ 
aria libera: ma bifogna pare che ritrovi un’al- 
tra via per far dirigere la lace iniino a quel bal- 
fo fondo di mare, poiché i! raggio folate non 
è capace di padare tante fuperiicie d’ acqua 
fenza patire refrazione, anzi arrivato ad una 
certa didanza d’acqua più non vi fi vede luce, 
ma quella didanza è dì poche braccia, a para- 
gone dell’altezza d’acqua, nei quali fondi vi a- 
bitano i Coralli. Spero però in qualche manie- 
ra, dopo che mi farò ritirato nella Patria, di 
dover intraprendere una fatica j condmile , c 

dif- 
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differente ancora, a quella del Celebre Signor 
Dottor Saverio Manettì intitolata V Ornitologia [ 
cioè di raccorre tutte f Erbe, Piante, e Pefei 
d’acqua marina delineati al naturale con tutti li 
loro colori, nomi, virtù, e favole date dagli 
antichi .* ed allora con più ficurtà voglio parla- 
re fopra la natura dei Coralli, poiché fpero. d’ 
aver più' tempo , conwdità , e più idee da po- 
ter offervarc, ed efperimentarc fu di qucfla mate- 
ria • Non creda, d’ effer opinato nella mia idea , 
che il Corallo ila più toflo Pianta , che Anima- 
le : lodo bensì il fìffema odierno , poiché fi > 
''Vede il modo, e la maniera che hanno tenuto 
quei Celebri Oltramontani in mettere in campo 
quelle loro idee alte, e fottili , degne veramen- 
te di quelle Nazioni, alle quali, bifogna dire, 
che noi altri Italiani adeffo non polliamo efferli 
neppure Scolari , perchè ci mancano tutte quel- 
le prerogative, che in loro vi fono: ma non 
pollo talmente uniformarmi alla credenza facile 
deljSig. Dottor Bianchi, che mi farebbe reftar 
confufo nelle mie idee, perchè crederei, che il 
Corallo lia foflanza Animale, Vegetabile, e 
Minerale ancora . 

Diffidi un poco più in avvenire , fe mi è 
lecito di riverentemente avvifarlo, delle gloriofe 
leggende d’ alcuni farragginofì fcrittori , e d’al- 
tre limili boriofe novellette, che in buon dato 
fi contano, non ami tanto il mirabile, fi ricordi, 
che fiamo aliai obbligati al dubitare, lo che, 
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quantunque abbia molto di contrailo , ha anco- 
ra molto di premio . Prenda lingua c coniìglio 
nella conrrallata materia da quei grandi, e va- 
lenti Segretari della' Natura. Son licuro, che 
il fuo bel cuore diiingannato (ì fpieghcrà con 
altro linguaggio di quello, che ha fatto finora, 
ell'endo llato in luoghi dove la virtù , e la lin- 
cerità rifedette con molta invidia dei paefì elle- 
ri . Non credali , che io parli in univerfale di sì 
Gloriole , e Letterate Nazioni ; parlo bensì di 
alcuni Italiani, i quali tanto poco (limano la 
nollra Italia, che ho roll'ore a penfarlo, non 
che a ridirlo, fapendo già, ell’ervi al contrario 
molti che V amano , e che hanno tutt’ altra opi- 
nione. Sanno ben coloro ciò, che il famofo 
Guglielmo BaddeO| Parigino, e Regio Confi- 
gliere nel primo fuo libro della Filofofìa pag. 
m. 137. lafciò fcritto ingenuamente confelTando 
come Carlo Vlìl* portò dall’ Italia nella Francia 
il nome delle buone lettere: tametji (dicendo) 
Kex Caro/us humanitate Jhigulari^ l'iber alitate- 
que memorabili praditus , ^ liner arum degan- 
ti£ opinione quadam ìmbutus , quorum nomen i/t 
Italia raptimy quafique per tranfennam audie- 
rat , earum me gratia , S* Grecar um precipue , 
qne tum in Francia porne erant inaudite , evo- 
candum mandarat . Nè per aver io fcritto col 
dovuto rifpetto per non incontrare fulle prime , 
riotte , e contefe , contra i Tuoi fentimcnti , do- 
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vcva sì acremente rampognare , non clTendo • 
nuovo, che le conrcle letterarie pregiudicare 
non debbono a quel buon genio di amicizia, 
che fuol pafl’are tra Uomini amanti del vero, c 
dell’ onefia, c che ci è Hata fra entrambi , ben- 
ché di Patria c di fentenza molto divili , L’ In- 
telletto , e la Volontà formano due potenze di- 
verfe, a quello appartiene il hlofolàrc, a que- 
lla il voler bene c l’ amare. Chi difeorda nell’ 
una può concordare nell’ altra, ne a due amici 
d’animo il contrattare d’ingegno li diCconvicne.. 
Come riferifee Claud. min. ad Embl, Akiat, 179. 
il quale dice : fit aliqua inter Jìitdiofos conten- 
tio , fed ah fit a maleditVis , a contumeliis , a ri- 
xis. Quante volte Cicerone , cd Ortenfio ad ef- 
fere nella caufa medciima di contrario parere 
obbligati li ritrovarono? Cadauno la parte Tua 
coraggiofamente difefe, e lo fece con quel fer- 
vore dello fpirito, che richiedeva la riputazio- 
ne dei Roftri: e pure Tempre amici rimaléro: 
Onde Cicerone nel libro degli Oratori la morte 
di lui piangendo lo dille: non ut plerìque pii- 
tahant , adverfarium , a ut obtre£iatorem laudimi 
rtìcarum y j'ed jbciwn poùits cjr* conjortem gloriofi 
laboris . Augufto e Tito Livio amici furono, 
quantunque uniformi nei loro pareri non folTe- 
ro, mentre il primo fu Ce [ariano ^ Pompeiano il 
fecondo . Così lo racconta prelfo Tacito , Cre- 

mueejo Cordo Iftorico , difendendoli al Jribiw 
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nal di Tiberio Titius Zi/ w//r ( dicendo ) 
ti<e^ ac fidei pr£clarus in primis ^ Cn. Ponipejmn 
tantìs laudibtts tulit y ut Pcmpejantem eim Au- 
gufius appeUaret : ncque id amicitifi eornm 
cit , Non può alcuno vietare all’ Uomo ingenuo 
ed amante del véro la critica e la difputa • Cicero- 
ne fteflb fovralodato , che non fu fémpte nel 
parlate dei faoì avverfarjcosì mite, fatto nelle 
difgrazie della fua Repubblica Filolofor lafciò 
fcritto : Diffentiarum inter fe reprehenjiones non 
fum vituperande y contumelie y tum iracundiey 
eontentiones , concertationefque in difputanÀt 
pertinaces indigni mihi Philofophia videri Jè~ 
knt . Non doveva dunque il Sig. Dottor Bian- 
chi cotanto meco, e verfo del mio Sig Zio 
Dott. Giufeppe Bovi incollerirli ; imperocché 
tutti cerchiamo di ritrovare la verità in una 
cofa così occulta, che ha ftancate le penne di 
tanti fecoli , e che preflb alcuni pare, che vacil- 
li ancora . Uniamo tutri concordi mano a ma- 
no, ed occhio ad occhio : lìa il noffro folo feo- 
po lo feoprimento del (inora nafcofto, nè ci 
vergognamo, fe qualche volta fiamo colti in 
errore , ma confelTìamolo con quella finceri- 
tà, che c’infegna il nollro Ippocrate, quando 
ad efempio dei poderi dille : Suture decepe- 
rum ma perlochè meritò il celebre elogio di 
Cclfo nel lib. 8. cap. 4. che dice così» A futa- 
ris fe deceptum ejje Hyppocrates memorie prò-- 
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dìdit , more feìlicet magmrum vìrorum , ^ 
ditciam magmrum rerum babentìum . ì^am le- 
vìa. ingenia , qui nihil babent , nìbil fibi de- 
trabunt . Magno ingenio , multaque nihilominus 
babituro convetnt etiam Jimplex veri erroris 
cottfcjjio Ma mi farci altre volte efpreflb 
con le parole dell’ immortai Cicerone di rellar 
Tempre con obbligo ben conofeiuro, ediftinto, 
a chi avrà la bontà di levarmi d’inganno Ho^ 
mines fumus ^ dy occupati offìciis ^c. Non bi- 
fogna certamente in cofe cotanto aftrufe, cche 
rimangono occulte ne’ profondi arcani della na- 
tura, darli una cert’ aria fprezzante, o cercare 
de’ futterfug) per ifchivare coloro che colle 
più fode ragioni fi oppongono a un fiftema 
che taluno fi c prefifib, e vuol- fpacciare per 
innegabile a fronte di tante ragioni che ad- 
dur fi ponno in contrario al mcdelimo liftema 
c non fpofarli talmente a’ Tuoi principi, ma 
bensì imitare quello che diceva Cicerone Ijb. 
4. Tufcul. difputationum; Sìve quod erat cogni- 
ta facili y Jive quod invitabatur illecebris blan- 
d£ voluptatiSy Jive etiam quìa nìbil prolatum erat 
meliuSy illud quod erat tenebat . Se la credenza del 
5ig. Bianchi è fapere, fin ora ho burlato. Ma io ì 
Hanno burlato i primi lumi del noftio fecole , 
c r olfervazioni , e le fperienze più certe , e re- 
plicate , e finalmente la Natura fiefla ha burlato. 
Ma conchiudiamo , che la libertà dello fcrivere 
è nata con noi, mentre avendo io ollcrvato in 
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Scilla, cd elToin Rimini non folo ha oflervato, 
ma letto ancora i moderni Ingldi , e Francelì , 
dai quali ha potuto trarre le più finccrc c ve- 
ridiche idee; ma farebbe anche cofa ottima 
che leggefie, e dafl'e credito ad alcuni noftri 
Italiani , che furono anche loro odcrvatori veridi- 
ci, e che non faccia verificarfi il detto immortale 
di Seneca parlando de Benef lib. 4. cap. 33. 0 /»- 
fje hac via procedit officium, Sequimur qua ra» 
tìo : non qua veritas trabit • 
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TRADUCTION FRANCOISE 

3 

I>E LA PRECEDENTE 

DISSERTATION. 

.1 I 1 1 » «a nim i li 


-Ti A fifon dont pcnfent ccrtains hommes leur pa- 
rot la plus jufte & la plus fublimc qu’on puiflc ima* 
giier; Remplis delcurs id^es finguUeres, & contens 
d’ux, ils fc figurcnt penctrer Ics plus importans fe- 
aets de la Nature; avcugles de Icurs fòlks oplnions, 
•)Ieins de preTomption, ils le. fìgurent quc.Ics Sy- 
lemes qu’ils mcttcnt au jour, nc peuvent avoir d’ 
utrcexiftence, d’autres loix,que ce qu’ils ont re- 
■es. Ils pcafcnt en impofer par l’air mifterieux 
Yce lequel ils debìtent leurs decouvertes , qui ne 
ant cepcndant rcjuès que de ceux qui fe laiflent 
trprendrc par Ics apparences. Ils nc s’ìqjperfoivent 
ps qu’entre lc nonibre d’erreurs - dont nous fom- 
les cnvironnes la plus grande eli fans contredit 
.1. palTion, i^r laqueHc nous nous lailTons aveu- 
gr, qui faifant ILir nous reffèt d’unc vapeur 
• éaiflè , en nous laiffant fcuicmcnt nos yeux , 
eourdit nos fens, & nous fait donner dans un 
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nombrc infini de fàuffcs confcqucnccs , d’oìi il 
afrivc qu’on debite avec une cfpcce d’arrogancc cc 
que nos fàufics fpéculations nous ont difte, de- 
la cncore la pretention que nous avons de vouloir 
que Ics autres penlènt comme nous. Il vaudroit 
bien’mìeux ne pas prcndre un voi fi eleve, 
ne pas (e croirc un genie fi penetrant, cn vou- 
larìt expliquer tous les fccrcrs de la Nature. Mais 
plutòt attendrc que rcxpericncc & la raiibn con- 
nrmaflent ce que nos fens ont à peinc cntrtvu, 
fuivre enfin les Icfons du philofophe Latent om- 
nia crajjis occulta , & circumfufa tenehris , ut mila 
'aciet humant ingenti tanta fìt , éfua penetrare Cor- 
/«w, terram intrare pq(^t. Un des principau.x avm- 
tages que puiflè avoir un Phylofophe, eft à nDn 
avis un dUcernement exquis de tout ce qu’on Jp- 
pelle difparite, fiir tout de celle de la lagcflè Ei- 
vine, & de cette dtfiinélion de notre ignorano 
à rcxcellence de la fagefic Divine, il pourra jugc 
comment notre fa?on de penfer pour a parvenir i 
penetrer les (écrets de Ics opdrations. Elle n’a p4 
exige' de nous que nous nous perdions en .vaini 
fpéculations , & que nous rendions raifon de toii 
ce que nous voyons, tout le monde convicnt q^ 
les Icienccs filles de rintclligence, ne font vray| 
qu’cn confcquence des probabilites de'monGrees t 
dont nos- fens font frappds. Ce'fi à ecs verite, 
quii fàut fe rcndrc; contcntons nous donc du m 
de connoiffance qu’il a piu a la Bonte Divine le 
nous accordcr. Il n’cft point defèndu de.chercir 
à s’inflruirc & à expliquer des phoenomcnes; rnis 

quand 


I igitized by Google 


57 

quanti on reflechit dir le fyftcmcdu ficcle prefcnt 
fur la fbrmation du Corali, on a peinc à fe per- 
(ùaJcr comnicnt de femblablcs conicélurcs ont pu 
trouver un credit fi univerlcl pour ainfi dire, & 
il me fcmblc qu’on s’cft trop emprefie à pronon- 
cer fur la caule & fes effets , car enfio la fcicncc ou 
r intelligence fuffifant^, pour decouvrir tout l’ar- 
rangement & Torgatiilàtion des corps que' nous 
pouvons dire in rerum Natura^ etant enveloppcs 
d’une infinite d’obfiacles difficiles à furmonter & 
à penetrer , comment rcndre raifon du concours 
de la matiere , & des elemens ou des principes de 
.Icur aflcmblage. Quelque philofophe pcut-ctre un 
jour nous expliquera-t-il les . principes & les cau- 
lès , il nous latisfèra fur le fluide Eleclrique , lur 
FAttràdlion de l’aimant & contenterà cetre cu- 
riofite qui eft fi naturelle à Thomme, & nous 
menerà enfin à la verite qu’il eft de notre inter3t 
de recherchcr comme le dit St. Auguflin bominir 
finis eft perfeSìe qu^erere veritatem. Mais dont il (en- 
toit très-bien la difficulte, puis qu’il ajoute latef 
veritatif qunerendiC modus. C’efl: elle ccpendant qui 
eft le flambeau qui éclatre notve ame, mais il 
fàut aulii convenir que les Ibrccs de notre efprit 
ne Ibnt pas fuffìfantcs pour monter toujours jusqu’a- 
elle, comme l’a tres bicn lenti le P. Lamy. 

Si cependant nous voulions eflaier nos fòr- 
ces , pour avoir Ics idees du vray ; le premier des 
moyens que nous devrions emploier , lèroit de 
regarder du plus haut point , jusqu’auplus profònd ; 
avec la plus grande exadlitude, & la plus fcrupu- 
laife attention, comme nous l’enfeigne Verulam 
^ dans 
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dans fon traiti de augmenth ormium ftientiarum ^ 
cc qui demanderoìt pour s’en acquiter que nos 
fcns fuffent plus fcnfiblcs, notre couragc plus vi- 
goureux , & nos fòrces plus grandes , car à peine 
avons nous compares & cxan»ines nos fàcultes , 
eu d‘gard à certaincs entreprifes , que nous nous ap* 
pcrccvons que nous ne pouvons foutenir la car- 
riere laboricufc que nous devons parcourir , que 
prefquc auflitot neus molliflbns, & nos projets, 
s*evanouifTent;mais lorfqu-il ne s’agit que de mettre 
au jour des ìdees dont on n’eft pas oblige à fbur- 
nir des preuves, & qu’on peut donner un libre 
cours à fon imagination , on s’ elcve on sèi 
chaufFe, on fe figure mane des chofes qui répu- 
gnent aux loix; c’eft de cetre fàfon qu’on court 
d’errcurs en erreurs, qu’òn donne- des cGnjcdlures 
pour des faits , notre indiffèrencc donc .pour le 
travail eft la caule que nous nous abbandonnons 
à Tautorite de quelqucs dcrivains, fans nous Ibu- 
cier de bicn examìner , fi ce qui nous paroit 
Vraifemblàbrc eft cn effot dans l’ordrc des lòix 
naturelles. Il fcroit donc bon à bicn des egards 
qu'il y ait plus de fceptiques furtont en fait d’Hi- 
ftoire Naturellc. 

La Nature eft invariable dans fes produ- 
dUons «Se dans Ics ouvrages , die eft uniforme dans 
fes operations-, on ne la trouve- point agiflante 
par des voycs oppofecs, elle ne fait pas un ebene 
pour un rofier , il faut donc que tous les amateurs 
de la faine phylofophie fùìvent cCtte prudente cón- 
duflricc, & fe laificnt guider par cettc mere fà- 
- - — ^ gc> 
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f e , nous nc pouvons la faire plier fclon nos ide'es ; 

T’invcntons dono point de nouvellcs modificadons 
pouf cxpliqucr ce quc nous n’entcndons pas, car 
il fembleque notte fàfon de phylofopher, nc vaut 
pas mieux quc dans Ics tems pafTes à bien des c- 
gards, Ics genies Ics plus lublimes dont nous ad- 
inlrons les ouvragcs, y ont m^le quclqucs fois 
des rcverics qui ont e'tees longtems reverecs. 

Ce n’cft pas dans unc feule partic de l’Hiftoi- 
rc Naturcllc ou l’on a mele des ftbles à la ver ite, 
c’cft dgalcmcnt dans les trois- Regncs, ou l’on a 
voulu expliquer Icur origine & Ics caufcs de leur 
jfòrmation pour les qucllcs il a falla bien du teins , 
& bien des peincs pour nous inftruire du pcu que 
nous lavons , fur leur naiflance, fur Icurs ac- 
croiffemens , fur leur durees; mais qucls leront 
Ics ycux aflcz clairvoyans , pour fuivre & oblcrver 
à la profbndcur de pluficurs centaincs & milliers 
de bralTcs, tous les objcts & les produélions qui 
y naiflènt, s*y nourriffent, & y pcriffent; certe 
partic dcmandcroit la vie de pluficurs phylofophcs, 
car nous ne (àvons pas non lèulcment la duréc des 


plantcs, mais nous ignorons, comment ellcs naif- 
fimtjcommcnt ellcs produilcnt ,& quoiquc les Co- 
rallincs. Ics fucus, foicnt pour ainu dire fous nos 
yeux, nous ne connoifiTons ny Icurs flcurs ny leurs 
• Icmcnces. Mais de quelquc fàfon qu’il en foit je 
crois quii y aura, toujours beaucoup de temerite à 
-vouloir prononcer decide'mcnt fur l’operation de 
.la -nature; les conjedlures lont Ibuvcnt heureufes, 
^j’ay lu avec adnjiration la reflcxion qu’a fait Mr. 
‘ ' Le 
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Le Doflcur Fontana qui jc crois a dìt le pre- 
mier dans un traite (ur le venin de la vipere “ qu’il 
„ eli vraique la vipere mord, & que fon venin 
,, tue; il demande fi on doit en tirer la conicquence 
j, que l’auteur de la nature a creé la vipere, & lui 
„ a donnd du venin pour tuer. Il propo'e fage- 
,, ment fi on ne pourroit pas conjeélurer que le 
„ venin de la vipere eli neceflaire à ce Reptile 
„ pour aider a là digeftion, ou a fon economie 
„ animale „ qui deciderà cette queftion ? On s’e- 
tonnera peut-Stre fi on d't que pas un anafomi- 
lle ne fait de combien de partìes le corps de Thom- 
me eli compofe; il viendra peut-Stre quelqu’a- 
natomifte comrae les Morgagni , les Albin , & d’- 
autres, qui Icront encore de trés-interelfantes dé- 
couvertes; je pcnlc comme tant dautres hom* 
mes que les fciences ne font pas limitees; mais 
que notre intelligence eli fort bornec. 

Pour me rapprocher , & pour prouver con>- 
bien Ics bonnes decouvertes demandent de tems, 
de peines, de foins, & d’éxadlitude , jc rapporte- 
rai un excmplc qui demontre aflcz ce que j’ai a- 
vance% & combien il cn a coutd à trois hom- 
mes celebrcs, qui ont voulu nous donner l’ ana- 
tomie d’unci efpcce de chcnillc qui lè trouve fiir 
les faulx, qui n^fiènt le long des ruifièaux & des 
rivicrcs, Mr. de Rcaumur nous donna pour cet- 
re partic de rhiftoire naturclle, un gros volume 
in 4®. apres luy Mr. Guerre traita certe meme ma- 
tierc en nous donnant d’autres oblcrvations par- 
ticulieres, & compoià ^gaknient un volume de 
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jTieme groifcur que ccluy de Mr. de Rcaumur,' 
enfuite vitit Mr. Lionct, qui non moins exadl 
que patient, & ìnfatigablc, publia cneore un vo- 
lume in 4*. fur Ics memes inledles, & nous don- 
na des oblèrvations auflì elTcnticllcs & aulii efti- 
mables , mais difFercntcs de ccllcs des deux premiers 
auteurs; il prit la peine de deflincr lui meme les 
mulclcs , & Ics Nerfs , enfin Ics partics , tour ce 
qui pcut appartenir à Thiftoirc de cec iniccflc 
qu’il a fuiyi de bicn pres. 

De tous CCS fàits, on peut juger combicn il 
eft difficile de prononccr fur Ics ouvrages de la na- 
ture & fur fcs loix rclativcs à chaque etre, voila 
pourquoi on peut dire qu’il faut longtcms oblcr- 
ver, bcaucoup ttudicr, & fairc bcaucoup d’expe- 
riences , avant d’ avoir des connoiffances furcs. 
Tous Ics homracs qui auront unc ccrtainc portion 
de jugement connoitront combicn il cft diffìcile de 
trouver le chemin dclaverite, combicn de pene- 
' tration il faut , quelle finefle, & quel difarne- 
mcnt, enfin quelle ardeur pour le trarail, lors 
qu’on veut entreprendre de fuivre quclquc partir 
du vafte Regnc de l’hiffoirc naturclle & d’en de'- 
crirc Ics faits. Mais favoir diffingucr le vray de 
l’apparcnt, faifir jufte, décider, éclaircr ■& éxpli- 
quer la nature des chofes n’cft pas donné a tous 
ceux qui fc difent philolophcs; il n’y aura que cc- 
lui qui fèra le plus doué des qualités requifes 
pour rcmplir fupéricurement ce miniftere, qui ne 
• prendra point des probabìlités pour des faits phy- 
iiques , & ne nous donnera pas des fables pour 
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de verites' hiftoriques , & evitant le captieux 
des conjeclurcs ne fe fait pas illufion. 

La mer ayant fes animaux bien dif!èrens des 
animaux tcrreftres , les plantes de cet elemcnt font 
aulTi fort diffèrcntes de cclles que produit la terre; 
cntre les plantes marincs, quelques unes ont des 
fèuilles mais une tres-grande partie en font pri- 
vées ; il y cn a meme un tres grand nombre qui 
fcmblent n’avoir point de racines, par ce qu’elles 
nailTent fur des tufs, fur des pierres, fur des cail- 
loux très lifles & for ces coquillages , qui fe trou- 
vent ou dans le fond, ou fur des Rochers; ces 
plantes s’attachent à ces corps fans jetter des ra- 
cines profondes, mais fous la forme d’unc plaque 
comme fi une humeur vilqueufc fe fixant à une 
baie que le hazard lui preiènte, lui (èrt de fonde- 
ment pour pouvoir enfuite le developper & don- 
ner licu a l’expanfion des rameaux, lans cepcn- 
dant que le mouvement des eaux par leur agita- 
tion les detache,de leur place. Pour traiter folide- 
mcnt la matiere que j’ay entrepris d’examincr , 
je congois qu’il me faudroit plus de talent, plus^ 
de force, & des demonftrations plus convainquan* 
tes ; puis que je vois que bien du monde a embraflé 
avec applaudifièmcnt le fyfieme moderne de l’or- 
rigine du Corali; je Icns toutes les difficultds de 
combatre un prdjuge auflì fort, vu que plufieurs 
phylofophes l’ont adopte ; ccpendant lors que je 
difeute certains points il me paroit par quel- 
ques raiibns le voir chanccler, par des objcéfions 
qui m; paroiflent iolides , & dont Ics fauteurs 
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du meme fyftSme ne fortcnt pas à mon avis tou- 
jours heureufcment . 

C’cft de ce polnt que je m’expofè a propo- 
fèr mes doutcs & à donner mcs idees fur lorigì- 
nc du Corali, furtout depuis que j’ai lu la lettre 
du Dodleur Jean Bianchi ^ Rimini adrcfsec 
au celebre & très-eftimable Dodteur Jean Lami 
de Florence, que ce dernier publia dans lès Nour 
velles Litteraires n. ^2. de Fan. 176S. cette let- 
tre du Dodi. Bianchi, écrite avec trop d’efprit, 
felon fon ordinaìre , excita en moy le defir de 
phylofopher fur cette matie're & de 1’ approfon- 
dir d’autant qu’ il me fera polfible me voyant 
forcd de me défèndre honorablement ; je foumcts 
au jugcment dés perlbnnes làns preVention mes 
oblèrvations , il pourra le fàire que mon Icnti- 
ment ne Icra pas du gout de bien dcs perlbnnes, 
'& ne fera pas^ approuve de bien du monde ; mais 
quoi qu’il cn arri ve, hominef ,fumuf & pof- 
fumuT. Ceux qui ont quelques fois ecrit faveat 
combien dans une femblable carriere on rencoa- 
eontre de dilficultes , je ne ’vois pas qu’ on 
*foit blamable en cherchant la verite & en com- 
inuniquant fes Idees . Bejcrlinc dit fort a pro- 
pos: Viri boni eft fua bona non caelare ^ eaque 
viva VOCI fui feculi bominibur , (f fcriptif pofte- 
ritati communicare . ImperfeBia multa qtiidem : & 

. quid in bac vita perfeÙum ? ,, Le devoir d’ un 
,,honnctc honime c’cfl: de necacherpas Ics bon- 
,,ncs operations , les quelles dcvroit de sa bouche 
„ comuniqucr à fes contemporains , & Ics lailTcr 
„par dcrit à la pofterite , Plulieurs chofes à la> 
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verite reftcnt imparfeìtes, mais quelle perfe<SlIotv 
pcut on trouver dans cettc vie mortelle? 

En laiffant dooc cette lettre E)odV Bianchi 
j’eflTaiai de vouloir expliqucr (^rtaincs difhcultei 
qui ne me paroiflent pas fàcilcs , attendu qu’on 
y trouve des exceptions. qu’on ne peut réfoudre 
en pcu de mots ; mais comme le. Ciel m’ a fait 
naitre dans le volfinage de la mer ie me fuis ha- 
bitué peu à pai à cet eléitient & j’y ai fait de 
tems en tenns des obfervations fur Ics corps qui 
y naiflent, qui y croiflent y pdrifl(cnt , j’avpis 
auflì acquis par la -ledlure certaines connoì^ances. 
En reflechiffant & raiibnnant avec moy , ie me 
difois ce que je voìs lont des herbes & des plantcs, 
qui ont des relfemblances ayce Ics terrcftrcs, j’ ob- 
fcrvois auflì que fur le rivage il y croit des pian- 
tes, qui ont qnclquc chofe d’approchant des hepa- 
tiques terrcftrcs, mais qui font.d’une fubftancc 
plus cartilagineulè, clles font longues, & fort larr 
ges , vers ' k printems clles (c dcvclpppcnt , & 
croiflent pendant le cpurs del’ e te; vers l’autom- 
-ne clles fc détaehent des rochers & des ecucils 
ou elles avoient pris naiflgnce, ^ p^riflènt enfia 
comme' les plantcs terreftres & annuclles , qui 
qnt un cours de termine pour Icur dure e. 

Ccs efpdccs, ne naiflent point fur des pie'rres 
lifles qui n’ont pas bcfoind’un peu de terre ppur 
qu’clies puiflent y étendre Icurs petitcs racines, 
& tirer par • la kur nutrition ; bicn diffèrentes 
de plus d’unc fa?on de ces efpcces d’une nature fp- 
lidc cornee, & je dirai bitumjnehre , fpuvent re- 

; . ? ... ^ co“" 


D:; t -'Hd by Googlc 


«5 

Couvertcs d’unc croate topheu*c , calcaree , 6c 
dont les fcmences tombancs lur des pisrres liflcs 
ou des cailloux, s’y fixent en forme phl-q-ic 
par une loix dcterminee par le Crea'eur; cdks 
cy ont une duree plus longue , par laquellss 
ne font poìnt d’une nature fi frclc. Les fcmen- 
ces de toutcs Ics plantes marines lors qu’dlcs 
font mùres, n’ont pas toutcs une memc detcr- 
mìnation , quclqucs uncs nagent fleur deaa 
font charriecs par Ics flots, par Ics vagues, Se 
emmenees par Ics courants en divers licux. 
Ics unes trouvent à fc fixer fur des rochers , 
d’autres , dans la vafe , quclqu’autres fur des 
plantes d’unc efpece plus felide; elles peuvent 
cncorc è tre tranfportees dans des regions forc 
eloignees; cecs accidens font à peu près Icffèc 
de ce que nous procure le commerce, en nous 
spportant des regions fort éloignes des genres 
inconnus, mais ces obfèrvatlons ne font pas 
fez. bicn fuivics; il peut fort bien fé fàirc qu’il 
en foit comme des plantes terreftrcs qui perif. 
fent lors qu’cllcs n’ont pas un climat qui leur 
convient , il en eli de merae pour le gente ani- 
mai ; toutcs ces fpcculations nous mencroicnt 
trop Icin; je dois me raprocher de mon fujet. 

Le fond de la mer n’efl pas orizontal , 
mais il cfl tout au contraire très incline, fi on 
cn excepte certaincs cavites, & quelques clcva- 
;|tions;dcs plantes qui naiffent dans les difFcren- 
ttt profoadeures, ont proportioneUemeot plus ou 
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mpins de folidite; je me figure que les piantai» 
qui croifTcnt à cerraines hauteurs font plus refir 
llantss à prpportion qu’il y a plus de matierc- 
rcs groflì(;res qui s’y precipitent; en effèt, j’ai 
fouvent tcnte en plongeant dans difFercntes fai- 
■fpns, & lurtout dans les mois de Juillet, & 
d’Aout , de circr quelques plantcs éc de les dd- 
raciner des rochers, je m’appcrcevois qu’elics 
ctoicnr bien plus 'refìftantcs, & je dirai m^mc 
plus cartilagineucs, que celles qui fe reneontrent 
a peu d’elevation d'eau; icrpit ce parce que Ics 
plantes, n’etoicnt pas encor dans Icurs maturi- 
te', ainfi que nous le remarquons dans nos plan- 
tcs terrcftres qui lors qu’clks font dans leur fòr- 
'ce vegetante tiennent plus au fol par toutes 
lours facines capillaires, qui -ne quittcnt prifé, 
que lors qu clics ne font plus nccefìaircs à la nif- 
trition de refpcce, & cedent aux moindres efi 
■fòrts; on remarque au contraìre, que dans 
laifons d’autortine, après les ternpetes, les vagues 
apportent vers les rivages, une abbondance de 
quelques plantes, qui comme je m’imaginB e- 
'tpnt paflces au dcrnier point de leur dùrec, quit- 
tent polir ainfi dire la place pour donner lìeu 
à de nouvellcs produillons, car enfin clles nè 
font pas toutes perannuclles, fi je puis le dire. 
Ceux done qui ent affez de courage pour bieft 
examiner à une certaine profondeur de dix, ou 
vingt braffes, dans difTèrentes faifbns, peuvent 
coafirmcr que ecs fpnds, changcnt de face, SC 
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•Tipper^oivcnt des piante? plus vcrtes de moindre 
' élcvation, & de moindre orofTeure & longueur. 
Si cela cft conftant dans diffèrens cllmats, je 
nc puis m*en rendre garant, je rapporre mcs ob- 
fcrvations, & je puis aflurcr que dans le mois 
de Septcmbre jc ne pus rapporier que quelques 
pie'ces caffees & dechirdes de dìverlcs plantes 
que j*avois voulu decacher , à plus de vingc 
brafTes de profbndeiir; d’o^i je tirai la conlcquen- 
ce qu’elles n’avoient point attrnt kur e'tat oc 
marurite , ou le point pafftf de leur adhefion; à 
Hioìns cncor que oes mèmes plantes ne deman- 
. dcnt plufieurs annees pour leur pcrftdiion , ce 
dont aucun auccur nc nous a encore inftruit; 
mais nous voyons du moins chaquc annce que 
la mer rcjctte une infinite d’alguc lur divcrlès 
plagcs , 

Je crois avolr quelques railbns pour dire 
.que dans Ics plus grands fonds de la mer, on y 
trouve dcs produélions d ’une fubllance plus fòr- 
te, & d’une coukur bicn differente , que ccs 
plantes herbacees , ces focus , ccs mousks , & 
divcrfcs mucofites qui s’attachent à d’autres plan- 
tcs folidcs, jentcns par ces produ6fions folides, 
les lytophytcs, ks coraux, les madrcporcs, les 
fongitcs, ks ccrebrites & d’autres, qui ne fònt 
fi adherentcs, qiK parce que kurs racincs tien- 
ncnt fi fort à Icurs ba(es, qu’il n’cft pas alfe, ou 
•qu’il cft fouvent ìmpoflìbk, de ks de'tacher a- 
« vec les mains, vu que dans Ics hautes meres de 
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joo. de 500. & iusqu’a de 700. conde'es, on ne 
peut parvenir à Ics cxtirpcr , meme avcc dcs 
inllrumens très-fòrts , & capables de refidcr 
dans d’autres circoftanccs, à des obftaclcs moins 
invinciblcs , mais d’un grand poids , car nous rc- 
marquons que Ics filcts compofes de joncs & de 
cordes Ibnt brifes, & dechires,par Ics branches 
& Ics rameaux dcs plantcs pierrcufès, dont ics 
troncs peuvent etre, jc hafardcrai de dire comme 
le bras d’uo homme; mais que peut nous dire 
à quelle groffeu’-e elles parviennent; Pline Uv. 
11. nous dir qui dans ks mers d'Orient il ya 
bcaucoup d’arbres qui fruttificnt Ruhrum emm 
Cr tùtuf Or enti/ Oceanut refertut eft fih s ... . 

frutkum ipforum magnitudo trium cubito- 

rum e fi . J’ai vi dans le Cabinet de S. M. 
TEmpercur Frangois I. des cerebrites de douze 
à quinze pieds de circonférencc, & U n’eft point 
rare de voir des Keratophytes de a fix pieds 
de haiir; & jc croìs que ccs grandes plantcs, ccs 
arbriffaux fi jc puis ks ap^kr de la terre , 
font auflì bien -fixes dans Ics profondeurcs de la 
mer que nous Ics voyons fur la fiirlacc de la 
terre ; & qu’cnfia ccs plantcs & ccs produ- 
élions , ont unc adhercncc proportiónnec à kurs 
beteins , fi ks lytophytcs , ks Keratophytes , 
n’on point de fcuiliages , car nous n’cn voyons 
point venir à la furface de l’eau n’y qui y teicnt 
attachcz lors qu’on Ics tirent de la mer, il eft 
probablc que certe fuperfluite Icar^ kroit nuifibk, 
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& Ics cxpoferoicnt à etre brìfes & renvcrle» 
dans les boura(qucs & par Ics forres ondecs, oij 
par cc quc la matierc qui fcrt à leur nutvition 
eft plus groffierc & plus visquculè; cn outrc Icur 
confiltcncc etant plus dure quc celle de nos ar* 
bres, cc nell pas la m§me loìx pour Icur ac- 
croiffciTicnt & Icur vegetation; autre caule peuf 
Sere encorc dii fbnd de Icur couleur. 

Si on oblcrvc quc Ics pediculcs des produ- 
dlions picrrcufes & comics de cct clcment ne 
font point abfolumcnt fcmblablcs aux terrcftrcs, 
on doit juger, quc Icur nucrition (c fait diffe- 
remment, clics n’ont point le pied fiche, ni 
Icurs bafes nc font poTnt fi crendus; toutes cel- 
le quc j’ai v>i paroiflènt plaquecs fiir des tufi, 
& fus des picrrcs, d’ou elles s’elcvcnt infenfi. 
blement pour acero ^'tre & vegeter; Nous ne 
voyons pas Ics fibrilics qui lèrvcnt à la nutri- 
tion des plantes marincs de lerpecc dont jc par- 
ie, cn cela clics dificrcnt aflcz vifiblcmcnt de 
CCS cfpeces hcrbaces, dont les capillaircs s*infe- 
rent dans la terre , & dans Ics crevafics , ou 
dans la vafe, ou clics trouvent fuffilìunmcnt de 
terre; de cc quon nc voit point lénfiblement 
les racines 6c les capillaircs par ou les Kerato- 
phytes & Ics lytophitcs tircnt Icurs fucs nour- 
riciers, cc dont pourtant, on n’cft pas tout à 
fàit allure, quoique bien des Naturaliftcs ajent 
dit , que par Ics oblèrvations foites jiuqu*à prc'ènt 
avee les plus excellens aiycrofcopcs de Paris, 6c 
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Londres, tic dembntrcnt ni fibrcs, ni c 4 pii*' 
kircs, ni tubcs, cn eft il pocir cela rjue paf 
ce qu’on ne Ics volt ? il ne dnit pas y cn 
'inveir; & par cetre confequence, les coreaux né 
ont pas des plantcs; mais om l'ait <]uc les pian* 
tcs marincs vivant dans l’elenàcnc -qui Icur con» 
vicnt, <llcs rejoìvent par les pors qui Icur font 
dedines, laccroiflcment neceirair-c à kur augmem 
tation , & certe hypotCiè ne repugne poinr. Le 
Corali qt-ii eli louvent pianti^, non feulcmcnt 
Tur les rochers en (cns perpcndiculaire, -ou -obli- 
que’, & meme regardant le fond -de la mcr ^ 
comme ceux ^quii kjnt attaché^ aax voutes des 
cavernes; nc doivent donc poi-nt avoir de ra- 
cincs, par oà il pulfTenr attir-ìr -des fócs pour 
leiìr acroidement . Les Coralines, 11 nous pou* 
vons nous Icrvir de bette comparailon , nc font 
point des planrcs herbacecs , noils en connoiflbnS 
de plurienrcs crpcces, Mr. Ellis 'P. 55. noiis die 
qùc la Coralline N. 17. ed attacliec aux pier* 
res, & aux aat-res prod«6Hop.s qu’ort trouve aU 
fond de la «icr par plunettrs petiK -filertìcns tu* 

Ulkux, (Se lenàblables à de la belle feye. Ces 
Coralincs , font de nàture pierreufes. 

pianelle XI. F. é. il dlt ;àufG à la 
p. 1^. certe coralline skt-taebe aux iiuitrcs au3t » 
monics , & % d’autr-es c®rps, par une racine Tu* 

'bulcn'''e & fide'e,, qui 'forK^ii (diverfes tiges roìdeé 
creu'es, èc d’une lùbdancc lèmblable à celle d(t 
ia come N. 2. C<ttallina nMrma uhieiìis f/rms 
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; ’tìiufcuì fnaTtnui filicis folio &c: j : ! ; ; 
qifel{]unes rie ccs Gòrallincs, cucillies au mois 
i’avril; j’ai ob erve des reftcs d atiimalcules lem- 
à dès Polypesr fixps par lear qiicu>f à l’ex-\ 
terieiir du cou dcs veflTiailcs. Sont cc donc Ics. 
?olyp« qui ont produits ccs plantcs? &c. 

Par CCS obiervatiòns- de Mr. Ellis'j ntìus 


fv?urbTis dire qiie ccs filamcnts poàroicnt bieri 
cere dcs racines. Mais le Corail ne pouroit-il 
j[>as avóir dcs racines auìTi ? Les obfcrvarionj'^ 
qu’on a fait à cet egard ne (cròicnt-clles point 
f^dtices? cfn n’a pu robièrver feus l’eauj c?la 
s’e?l fàit,' ou dans dcs vafesj od dcs rccipicrtsj- 
rempbtf d’eaiT. de rncri ^ doqncr plu$ dtf 
fàcilitc aux phylofbphes : mais dans Tintcrval de 
Tcxtraclion du Gorail, jldqii’au ifiotncnt de l’c^ 
xjmcn,. i’air e'tant f^lus clartiquc.,' peat ^ybir, 
ddièche quclquc p'drtic eflcntiellc à la varlfica- 
tion, cn rcflTcrant Ics pòres; les fibres diminuchÉ- 
■ de volunric, enfia toutes cès ftries qu’òri femar- 
qu! à la bafe font cn apparcncc Ics capillairc^ 
d’eà la piante tire fon fqc ; ,à mQrns f cofnrne jc 
l’ai die phis haut que le Còrail ne prcnoe /a 
fiufitjòn j par atttanc de ccllules dirpbfees lé 
long des' tiges, comnfe hous le remarqubni dàna^ 
cernins keratophites qui ont des glandcs de# 
bianelbnsy 6u fi oflf vcvff déS ^eifieulcs 
blcs de s^anrlmòlir èncoj' àpbcs plufleùrs aénc es/ 
Le Cbrair cómrrie*ón le faié, cfl; egafebnent ditf 
fans i’eai<> dómn* fibr# de l^egtf, ^e#té <>pinfort 


Digitizec) by Google 


7 »’ ' 

eli confirrae, Ics andcns n’cn pcnfoicnt pas da') 
mcme fàutc d’avoir verifie Ics fàits; on le croi 
ioit du teras d’Ovìde qui n’ecrivoit pas cn phy* ) 
£cìcq il dit au |iv. 1 5» de lès ixictamorpho* | 
fes; 

' ' I 

Sie & Cwttlìum , efm primum eontigit Murar , 

Tempore durefeit: molli t fuit berla fui undir, t 
Et ailleurs 

2ìunc quoque C or aiti t tadem natura remanft, 

Duritiem taEio capìant ut ab aere , quodque 
• Vimen in requore erant^fat fuper aquor a faxutn. 

Cc qui a pcut etre induit dans cettc crreur, c’cd 
qu on voit l'ouvcnt que le Corail s crcnd , fe pU- 
que, & vetic qudquc coquillage , comme urc 
couchc de vernix ou d’humcur coulante, qiì 
trend fa bafe, avant d’elever (ès rameaux come, 
font d'autres plantcs; 00 voit auffi non fcuc- 
ment fur le Corail, mais cncor fur plufieirs 
produclions, unc humeur muqueufe de coulftir 
rouge, qu’on aura pris pour du Corail, qui 
n’avoit pas pris unc confi ftana lolide; & qui a. 
quclqucs pointcs jaunes comme unc flcur,ou pro- 
bablemenc unc feniencc, J’ai obicrve plufieurs Ibis, 
lors que j'aì arrache des plantcs de mcr à la 
profondeur de quclqucs brafles, que pcu de mo* 
meat aprcs Ics fibrillcs, ^ 1» petices racinc& 


fe dcflcchoicnt , (è contraftojent & (HrparoìlTbi» 
iene; ne pourions nous pas dire qu'il en arriTc 
de meme au Coraìl, & qu’ils ont des filament» 
fi menus, & fi delies, quauflì tCt ils le deflè- 
chent , & s'ìncorporent ; combicn n*y a-t-il pas 
de iàics qui échapent à la vue: je pourois don* 
ner d'aucres comparaUons mais jc Ics crois iò* 
perfluès. 

U ne des raifons qui mct en evidcnce que 
Ics plantcs picrrcufe ont des racincs par oh ella 
commcnccnt à fc nourrir, c*eft qu’cllcs ne flot* 
tene pas indiffèremmenc dans le éin des eaux, 
& que Icurs Icmcnccs s’attachent comme j ai die 
h des corps folides , Icur baie en eli bicn plus largc ' 
dans le fond que vers le tronc, fi j'cn excepte 
quelqucs cfpeas, corame les rctiporcs qui s’eva* 
lene en augmentant de volume, mais leur rextu* 
re eft plus mincc & plus fine que ks millep<v 
res, ks acropores, Ics coreaux & tant d’autres, 
ks keratophytes font de meme, quelques excep^ 
tions ne font point contre la loix ge'ne'rak; 
nous voyons dis-je que dans Ics keratophytes, 
corame dans Ics coreaux, il y a quelques bran- 
ches qui s’uniflènt, il eft probabk que ceft par 
unc fiitration de fucs , dans quelquns on y* di* 
ftinguc des fibres circulaircs qui rcffciijbknt aox^ 
aubiers. Le celebre Corate Marfilì, par ks ic* 
cours des microlcopcs nous a demontre' que ces 
plantcs font douecs d*un araas de glandcs qui 
filtrent noa kulement Teau de la mer, mais 
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lìicsf Vlfquéux & lakcux quì concòurcnt 

letir icroìflctrfcnt cn faifon de leurs divel-fci 
naturés , à peu prè's Comè il arrive ddn? nòs plan- 
tes, & nds arbriflcaux; à cela près, que le^ 
litarincs ne dòivent pas tranlpirèr , mais qti’aiì 
Centrairc ellcs attircht colfareralemcnt. > 

Je‘ fuis ténté de Croire quc h durete de 
duclques plantcs marines, ne Icur viene pas (èii- 
kment des fucs qui coneurcnt à leaf houtriturc,' 
mais é'n'core' dè \i préffion de citte grande co-' 
Jonne d’eaii , par ce que phs la p'relTiòn ifl; 
grande, plus Ics córps doivent refi Iter ,» d’ok il 
teftilté necclfairemfcnt ; qu’cn refiftant , ils dor- 
l^cnt àcquerir de la darete; ainfi Ics grands ar- 
bries ont plus de folidite & durent phis lon^ 
ferro, par ce que la colonne d’air qui les pref- 
ky' kur a fàìc plas acqnerir de refillance, ils 
plus expolds à nmpuHron des vents , ce' 
qui Ics fortìfic àuffì: pour refifter aux injurès de 
Tair. Je ne' parlerai point de la proportion dq 
Icurs racincs,' tòut eft confiderà relativement , il 


en cft de meme pòur nòs corps lakr firmat . 

Par une patite le Corali devànt erre bat- 
fu par Ics courantcs, pkr Ics vagues; enfin ks 
fiuxs & les rcflluxs,' tant dans ks diverfes pro- 
i^ndeurcs des vallecs fi je puis dire ainft de 
ftieme que darò l’mtcrlcur des gróttcs & des ca- 
Vernes, il doit Otre dune fixire proportionnec 
pour fbutenir tant d’efibrts. Cetre opinion cc^ 
pendane de Tagitation pfoiònde de b mer n’elb 


tìnìverfclietiTcnt fcipue dies tous Ics phyfieieni^ 
cer Mr. Al dir qae la tìier daiis Ics plus gran* 
ides profbndeurcs rt’a aucun ntouvemcot; jc eroi*- 
veut dire daos fon calme, ^ doutp qu'*!! 
fc t’mt fous cloche dàns ic tems de bouraSijue; 
càr lors quelle cft en fureur comme en octt* 
forte que les faWes du fond foivt apport«s fuf 
les rlvagés comme VirglUc s’oxprìinc daos It 
i. liv. dcs <jeorgiquesv 


Qucm qui fcire vtììt Lybici , veìit -aquorif ìAet^ 
Difcen quam multa T^fhyruì tuxhantur arma, 

ì^lufieiiirs bb'ervatetìirs notìs di.W qoè de Cofaiì 
vers Textrcmicd de fcs branchcs, on y remare 
■que dans ceftainès faifòns dcs protuheranccs mais 
fùrtout vers la fin de lautomne, & que dans 
CCS bules en y volt une firancur iaitsafe , d’ua 
go''it acre, d’unc conliftancc glutincufè, la quelle 
rombane danfe l’eau fàns fe mèler «ree elle> s’at> 
tache au corps quVlle renccntre & sV fixe, 3 
probable que cetre humeur conticnt le pria» 
cipe du Corali, le quel fé devcloppant,, pnóènte 
nn petk poìnt rouge, d'où lV>n cohjedhire aree 
Mr. De Teurnefòrt, qu’H nafe une piante (i) 
Mr. Le Conte Marfili dit que le Corail :po3ttc 
«les fieurs blanches comporécs .de Jbuit dèuUl»; 


‘ 0) Bitoìie de V Aaitoùc Àts ScIiaces t}»o> fi- 


qui ont un pédictile. Cct oblérvattur a-t-il b'icn 
v.Jì? nes Ics a-r-il pas vi fe mouvoir, ou bica 
auroit-il dit ce qu’il avance d’après Plinc cap. 
X. liv. “ Forma cft eì fruticis, color viridi*. 
„ Bacc.r ejus candidx fub aqua, Se molles: c- 
„ xcmpt.T conlèlVim durantur, & rubefeunt , quali 
,, cornua nativa l’pccie atque , magnitudine . A junt 
tadlu protiniK lapidcfcere, fi vivat. Itaquc oc- 
j, cupari , evclliquc retibus , aut acri fci:ramcnto 
j, pr^ccidi Jonfton dan* fa Taumatographya 
de folTiI. c. jz. difpcnlàtor. Chimic. liv. 2. c. 
4.9. s exprime de cetre facon “ Oritur ex fucco 
,, lapidclccnrc. Eft vero frutex, (ub aqua marina 
viridi*, & molli*; bacca* habens fimilcs cor* 
„ ni* nativi* , fpccie & magnitudine , item 
„ molle*, & candida* . Rcfeélus ftatim indu- 
„ ratur . Omne priufquam praccidatur , viride 
„ effe videtur ; interdum cnim unius Coralli 
„ ftirpes , ramique , partim (unt rubri , par- 
„ tim candidi , partim nigri . Maxima in 
,, mari Mcditcrrranco colligitur quantitatc , «Se 
„ Malfilicnlc* quotannis adeunt pifeatores, rc- 
„ tibufquc ex imi* Oceani vilccribus extra- 
,, hunt „ Mais laiflbns ccs queftions que le 
Corail ait de* ficurs ou de* bayes, ce n’eft pas 
cela qui decìderà particuliercment la difficulte, 
& prouvera Topcration des Polypes que Mr. 
Bianchi Se d’autres veuillcnt attribucr à une «f- 
pccc particullcrc de ccs ìnleéies, comme le foie 
qu’ils Ics veulent appclkr . . Scaligcr d’apres'.A* 
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riftote en compte de dnq gcnrcs, & de divcr- 
fcs cfpcces; voici cx)mmcnt il s’cx prime d’apres 
le Tcxre Grcc. “ Polyporum multa funt gcne- 
,, ra. Unum genus cft f’rcquentiflime fumma a- 
■ „ qua natans, quod & maximum cft. Ho um 
„ litroris accolse longe Tunt majorcs quam qui 
,, in alto dcgunt. Aliud genus parvorum, va- 
,, rio funt colore, ncque cCtan'rur. Iicm alia 
„ duo . Nam Elcdma tum peculiari crurum 
,, longitudine: tum quia mollucorum fola fm- 
„ gularibus tantum acetabulls praedita eli. Culti 
„ bina alii habcnt. Et quam alii vocant 
,, nam , alii Olentiam. Poliremo alii duo in 
,, conchis. Unus a quibu:dara & Hautiluf ^ & 
„ Rauticut appellatur , ab aliis aurem ovum 
„ Polypi. Ejus teda pcdlunculo fimilis eli, ca- 
„ va: ncque ci connexa natura. Is prope tcr- 
,, ram pa'citur Ikpe numero: quare a fludibus 
,, ciicitur in aridam , ubi elapfus de concha , 
,, aut capitur, aut in humo perir. Hoc genus 
„ 3c pufilluni eft, & limile . Alter 

„ in tefta tamquam Umax, is ex ea nunquam 
,, exit: Icd intcrdum brachia cxcrit. Tantum 
„ AriUotclcs. Quinquc itaque Polyporum gene- 
„ ra funt, quorum duo in conchis hxrcnt, tria 
,, fine conchis confpiciuntur . 

Mr, Bianchi cc d’aurrcs pcnfènt que le Co- 
rali cft produit par unc efpecc particulicre de 
Polypcs; il ne nous donne pas cepcndant les 
claiTcs diveriés des Polypesda genres de coreaux 
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• ^uc ncius Voyons, fcnten^ dii rouge, du blanc, > 
du gris, du violct, du pourpré, & dcs aurrcs 
qualit^s, quc Charles Parin die avoir rcmarqaé 

• dat« Ics ^ojoges , rclat. i. & qu’il ciré avoir 
obfcrvé dans Ics artnotres de la gallerie d’Inf- 

. |«riick icavoir du bkne, du blond, du rouge, 
du verdy du andre, du noir, TÌolec^ du blcu; 

■ & que Cardan dans lès oeuvres rapporte auflt 
^ L. 7. de inbtilitate . .ejus fpecies , i'unt candida, 

,, rubens, & nigra, quac tamen omnes in ea- 
„ dem pianta confpiciantur , quo fit ut nec a:- 
„ tate, nec ff«cie difFcrant Icd velut lapidcs re- 
„ Uqui t^aporc maris tinguncur „ il fàudra donc 
que ks Polypcs ayent certe proprlete de les teia- 
drc de dlverlè» couleurs, ou par les llics. qu’ìls 
^pifent & fcjettent, ou par leur propriete na- 
turclk,qui probablement demandent unc varietc 
de Icurs individus , mais que juTqu à prelèot on n’a 
pas demontre,' ce ne fera pas feuicment dans- les 
cipeccs de corcaux ou cela devroit ctre fenfible; 
mais dans les fàbriquanrs dcs CoralKnes, de plu- 
' ficurs fortes dont je ne déerirai pas Ics noms , 

& qu’on peut vóir dans Ics planches de Mr. 

. EJis, amfi qué les Keratophyfcs,. que Mr. Do- 
nati cepcndant n'a point dVerk dans fes Polypes 
legionaircs &c. mais que Mr. Elis a remarque; 
il a vu c^enient dans Ics alcions des figures 
regulieres (èmblablcs à des coquilles phce'es l’une 
r fur r autre , de tnorae à peu pres qu’il avoit ob- 
. ferve Tur les Corallines celluleufes, les nies, 011 

Ics 
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■ les matrkes de certains animaux tcftac^s, wm- 

• blables à des lìmafons ou à des Nerites. La 

* plus grande par de des Polypes ont prcfquc tous 
la meme forme malgre' la diffèrcnGe des coukur 
rs 6c les figures varices des produélions, fi or» 
ne veuc pas les appeller plantes , à moins que le 
nom de Polypiers ne leur convienne mieux ; 
nous oblcrvons des fibrilics & unc ba^c lùr ks 
quels les Polypes font fixes, qui paroifiènt ai| 
microfeope moins grofles que Tanimal , jcomraent 
ce la s’ operci-t-ii ? Dans le Gorail, dans quelqucs 
Lytophytcs, le Polype paroit occuper le ceti» 
tre, tandis que dans les Corallines, les Polypes 
font jullement pofes à Texcerieur, ou à fil- 
perfiee de ces memes, p. 49. p, 50. ou dans 
des velficules qui contiennent les cmbrions , 
& qui à kur maturi te tombent ; fans doute 
pour fairc naì'tre d’autres Corallines p. 7. pi, 
XXI ir. on nous decrit les porcs, Ics loges , les 
cdullcs , que les myerofeopes expoknt , & de» 
couvrent dans ces Cortes de produ> 5 lions , & el» 
les font dit’pofees ces cellules , dans un foas 
partic verticales , & partie orizontales , nous 
remarquons cepcndant que les Kerttophites fonc 
diipofes cn couches drculaires, & quelques foi$ 
applatics mais couche iiir couches comme fonp 
à peu près les aubiers de nos arbres; dans d’aq* 
tres keratophitcs on voit des fibres ligneufes , il 
y cn a qui font creulcs ou cannelcs en dedans , 
Ceftaìns genres dc Polypes formerpnt donc de? 
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jAantcs comics, & d’autrcs ics picrrcufcs, le» 
uns ont la vertu de colorcr cn gris, cn rou. 
ge, cn brun, en noir, & cn blanc, Ics uns ba. 
tiront en p’cin, Ics autrcs cn creux, unc autrc 
forte formerà des rclèaux comme Ics dentelles, 
quclqun» travaillcront à faire des Tubes, d*au- 
tres à formcr des corps poreux difpofes cn diffe- 
rcns (cns, ccrtaioj fcront Ics fùngìtes, divers fc- 
ront Ics ccrebrit^s, ccux-cy fcront Ics àftroitcs. 
Enfio toutes Ics piante» auront leurs ouvriers; 
& ce qui paroitra plus étonnant; cefi que Ics 
plus pctirs, & ceux qui ont moins des bras, 
foront Ics piante» les plus dures, Nous n’avons 
pas encor va Ics ouvrages des Polypes d’eau 
douce,«dont unc partic rcflemblc àceux de mer 
de ce qu'on volt Ics Polypes aux extremites des 
rameaux des Corallines, & des keratophytes ; 
en cft-il pour cela qu*ils auront forme toutes 
CCS produélions? 

Mr. Bianchi ne doit pas s’immagìncr que 
jVic rintention, ni les idecs aflcz bornees,pour 
que je croje que Ics Polypes ouvriers du Corali 
fojent juftement de ceux que mangent Ics hom- 
racs de gros apetit, & dont l’eftomac cft affez 
fort pour les digerer *, il voulut^ me donner un 
petit ridìcul, en eludant mes objcdHons, ce n’e- 
toit pas Tetat de la queftion ; ccttc forte de 
polype, ne conftruit pas plus que la feichc, le 
tante, le calcmar, l’ortie, & quantità d’autre» 
qui font doues d'un grand ijombrc ^ bras & 
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dcs jambes, fi je puis m*cxprimcr de ccttc fàgon, 

L’ inocn'mfè hypotcfè Tur la fbrmation du Co- 
rali a beaucoup de credit cn Italie, & etant unc 
chofe cxrraordlnairc s’eft concllle un grand nombre 
des partlfans dont l’imaglnatlon s’elt echaufiec , & 
ils n’alment pas d’erre contredlts, tous ralfonne- 
jnens, tourcs obférvatlons Icur blefle la vlfiere, ils 
croyent mleux volr, & mleux penler que les au- 
^rcs, & Ils ne permettcnt d’entrer en parallele a- 
vec perlbnc. Monfieur Hequet dUblt un jour fòrt 
làgement à un de lés confrercs „ qu’il devolt le 
„ defier de cet alr de prefcrencc qu’ll voulolt s ’at- 
„ tlrer dans le monde aux quels 11 fàlrolt enten- 
,, drc qu’ll n’eft pas comme le comun des hom- 
,, mes. Les vralsPhlIofophesont un aut re carattere. 

Mr. Donaci a beaucoup travallle pour prouver l’e- /' 
fiftencc de cette verlte; 11 va jufqu’à attrlbuer àquel- ' 
ques.Lytophltes les configurations Intlmes des ou- 
vrlcrs pretendus, comme fi Ils Imprlmolcnt leurs In- 
dlvldus fur leurs oavrages , par autanc de formes 
caradlerllliques de leurs clpeces, ce qui devrolt fé 
remarquer avec les deferì ptlons de Mr. Ellis ; fur- 
tout dans le peu d’e jjeces de Coralllnes que ce pre- 
mier a examlne dans les Alclons. 

II y a toujours cn dlvers endrolts des per- 
fonnes qui lulvant l’eclat d’un vive Imaglnacloq 
Us le fbrmcnt des fyftemes de fpeculation , Ils le 
mettent au jour, & voudroient que tour le monde 
5’ accomodar à leur %on de penfer . Les Phllofo- 
phes ont toujours contredlt les Phllolbphcs & cefi 
par la quequelquciòisDOusfommes paryenus à de- 
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couvrir la vcrlte. Il cft bon que Ics Philofophcs 
s’cxerccntdc ccttc fagon-la, & qu’ils nc s’adon- 
nent tout d’ abord à la creduli ce , comme des 
pctits enfàns aux quels on a fa;c croire la cete 
de Mcdulc convertic cn Corali après avoir etc 
couverte par Pcrfe'c de diverfes plantcs marincs, 
qae des homraes ont etc transfòrmes cn des oi- 
léaux, cn des arbres, meme cn des cailloux. Ce- 
la ne feroit plus penfcr cn homme , mais à la 
fàfon des Poetcs s’e'garer avee la fantaifie pour 
enfeigner aux mortels par une fuitc des fables le 
chemin de la vertu. Ce n’cft pas ainfi des Phi- 
lofophes quidoircnt prefenter lescho.'cs toutes niies, 
& de la plus fiinple fagon, & cn trouvant des op- 
po.'ànts à leurs fiftemes , approfondir toujours la 
marie' re, & nc s’ aigrir jamals contre ceux qui 
les forcent , pour ainfi dire , aux rccherchcs Ics 
plus diffìeiles de la verite'. 

Ce ci n’cft pas la premiere refutation qu’oa 
a faic lur la formadon p(aftlbledu Corali, &dcs 
autres Lytophites par les Polypes; ccttc opinion, 
mife au jour depuis cnviron vingt cinq I trcntc ans, 
n’a pas manqué de Trapper plufieurs phyficicns 
amateurs de 1’ hiftoìrc naturellc ; tout ce qui a 
cte die jusqu à prefent, ne femblc pas aflèz fort, 
ni pour rea veder Ics prejuges des uns, ni pour 
perlùader les autres , la queftion refte toujours 
ìndecìfc, on n’aimc point à de'vincr . Les appa- 
rcnces d’iin cote', & les doutes d’un autre , rc- 
vcillent de tems cn tems de motifs à fàirc de 
nouvcllcs obiedlions. Mr. de Reaumur a très-bicn 
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feiiti les difficultes dont cc fyftcme cft fufccptl- 
ble, il a très-bìen repondu au plus grand nom- 
bre des objedlions; une fagacité fi profónde, dcs 
yciix audì clairvoians que Ics ficns, quc ceux 
de Mr. Gucttard. de Juffieu, Lyonnet,ces hom- 
mes- eelebrcs, pourolent-ils s’étre trompes? Les 
obfervations & les experienccs de Mr. Tremblcy, 
cellcs de Mr. Elis, & de Mr. Donati, femblc- 
roient.ne rien laiflèr à ^fìrer, je l’avoue; le 
Comte Marfili avoic pris les Polypes pour la 
fieur’des coreaux, & cela peuc otre; Le Com- 
te Ginanni contcmporain de Mr. Donati, & 
des autrcs, n’accepte pas les idees de Donati, il 
n’a pas e te' frapd comme ce dernicr de cc qu’a- 
voic die fervante imperato il y a cnviron deu.x: 
Ceclesy aii quel il veut attribuer la gioire de cet- 
re de'couvcrtc fans le ( Iccours des microfcopes ; ) 
cefi juftement de toutes les reflexions qu’on pcut 
fàire, & lire dans Icurs ouvrages, qu’il femble 
qu’on doit retardcr fon jugement & mieux exa- 
miner fcs potnts dont il s’agit; c’cft meme d’apre's 
Mr. de Rcaumur quc je fortifie, puis qu’il luy 
paroit^que le fujet n’cft pas e'puife', & qu’on 
■peut eocore cn appcUer à de meillcures obferva- 
tions, comme il le die vers la En de fà pre'facc 
du 6. volume in 8. - 

Qu’on fuppofe fi on reut pour un mo- 
ment , que le Corallincs , les Coralloides , les 
Coreaux les Madrcpores , les Rcteporcs & Ics 
Keratophytes , j-entens entre ces derniers, ceux 

fi 


4qui font rccouvcrts de atte Incruftation bianche 
-grilc ou roug“, fur les quelles jc ne nie pas,qu’ 
on y oblerve des Polypes; comme Tont demon- 
trés Mr. De Rcaumur, de JuflTieu, Elis, & d’ 
aurres . Comment dis-jc ces infèdbes font-ils fi 
.regulierement leurs habitations & leurs oavrages 
_en forme de plantcs de tant dcfpeces diffèrentes, 
qu’elle eft atte induftrie poiir qu’ils travaillent, 
•dans le goùt des plantes arborefeentes tantOt de 
fìgures à buiffbns , à touffès, à evantails 
me fera-t-il permis de dire à haut vent; me di- 
ra-t-on que c’eft la le terme de la declinaifon ou 
le chainon moyen du Regne animai ou vegetai? 
Ce raifonnement pouroit contenter quelq’an ; 
mais fi on fuit bien ce fyftcme on verrà com- 
bien il eft defedlueux. Je crois avoir dcja beau- 
coup dit Tur a fiijet, mais atte marie re ctant 
fort etenduc il fàut y rt'venir plus d’une fois 
avant de sVtre bien explique'. Si Ics fyftematiques', 
nous avoient fatisfàit, fur toutes les objedlions, 
nous ferions moins diffus; ils ne fc contentcnt 
point de fàire vegeter ces animaux, ils ne le font 
pas meme genercr comme Ics autres individus 
car ils luy donneot gratuiment la vertu de pro- 
dui re d’eux mSmes, comme alle de fairc des o- 
eufs, ils font vivipares, ovipares, & Ics font 
hatir. Donaci fiippofc que le Corali jeune eft 
l’oeuf d* un Polype, il cn donne la mefurc la 
couleur & la forme, ces ocufs,nc font pas plus 
.gros que k quarancieme d’une iigne, fàns doute 
^ - vu 
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v'ì au mlcrorcopc, car il dit, qu-il luy a para 
voir des pcrlts grains rouges, mclés dans le vo- 
lume de ces oeufs. Ce Corail Polyjx, ne (era 
donc pas ne du corps de fa mere corame il cft 
demone re qii’ils le fuccedent Ics uns aux autres, « 
qae de ce qu-ils rejettent par la bouche, ils 
fabriquent Ics coreaux, les Madrepores , Ics Rct- 
teporcs , & les Keratophites &c. ainfi Ics oeufe 
des Polypes, (e de'tachant ou en differcns tems, 
ou tous à la Ibis, pouroit tomber cn divers 
cndroits, ou lur unc pìcrre, ou Tur un coquil- 
lage, ou Tur un Polypier de quelqu’autre genre 
néamoins chacun de ces infééles produira lèlon 
fon efpece, ou le Corail, ou la madrepore, ou 
le Keratophite , les uns feront des corps cellu- 
leux, des Tubes, & d’autres des Rezeaux, & 
quelquns enfiti des loges corame des Ncrites po- 
fees les unes fur les autres, les uns travailleront 
d’une confiftance plus folide plus compadlc, quel- 
ques autres, d’une plus flexible, plus molle, & 
variants presque toutes cn couleur foit en 
blanc , en gris , en jaune , en role, & rouge 
lonce, en brun & en noir. Si ce n’ell pas par 
le moien des oeufs que le Polype fe multìplic, 
car cela n’eft pas bicn demontre , comment 
pourront (c fbrmer journelicment tant de plan- 
tes animales; il fàudra necelTairement que quelqun 
■ de ces infedles prenne la rcfolution d’abbandonner 
l’ancien domicile Se alle s’etablir dans les envi- 
jons pour fonder là nouvcllc coloìne, l’ouvrage 
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que fa mere avoit commence poiiroit donc re” 
iter imparfait, il manqueroit tantot une bran* 
che au Polypier, ou bien il y aiiroit des tronc* 
à demi elevees ; & beaiicoiip des ouvrages impar- 
fàites, cependant cela n’cft pas bien apparcnt, car 
il lèmble qae Ics plantes dures, comma Ics- ten- 
dres, approchent toutes d’un terme dont la for- 
me eft gracieulc & fouvent bien finis, & nous 
ne voyons pas que s’il manque un rameau du 
Polypier, ces inlèóles s’attachent à le reparcr. 

On ne fait pas, par ce qu’on ne peut voir, 
ce qui (è paflè dans la mcr , combien il faut de 
tems à un Polypc pour conftruirc fa cellule, en 
rejettant corame on le croit de fon petit ellho- 
mac, catte matierc picrreuiè ou calcare'e, dont 
les Polypiers font compofos. Je crois avoir dit 
que la fubfiance de toutes ces produélions pier- 
reufes, ou cornees, diffèrcnt beaucoup entre el- 
■les; toutes ne font pas aufiì compattes, ni or- 
ganifees corame le Corali, celui cy c(l fofcepti- 
ble de prendrc le plus beau poli , on y apperfoit 
avec Taidc du microfcope, corame auflfi a ocil nud, 
•des fibres longìtudinales , corame ancore dès cir- 
culaires, ce qu’on ne verrà pas dans les pores 
ccrvins, & d’autres corps qu’on croit peuvoir 
comparer à quclqucs traveaux d’infeòlcs, corame 
Ics guepiers , & les ruchers , dans les quels ceux 
la fe logent , a cela pres que je crois devoir fai- 
-rc remarquer, que dans le Corali & dans d’au- 
' tres produdèions , les pores & les alueoles de 
; ceux 
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ceux cy font combics , & bouches, (àns qn’il 
reftc interkuremcnt la moindre apparencc de ces 
cdlules cc qui ne le volt que dans les millepores 
Oli cclles de certe clafTe. Et cetre irregularite de 
travail, ne lai/Te pas de nous fournir de grands 
doutes, & de grandes difKculte's. 

Entrc les derniers obiedHons qui me reftent 
à fiire, & celles que d’autres perfonnes (èntent 
auffi bici! que moy , c’efl: de propofèr qu’on ex- 
plique le mechanii'me que doivenc emploier les 
Polypes dans la fabrication du Corali; tout Co- 
rali a une plaque ou une bafè qui fert de point 
fixe ù la produélion. Mr. de Reaumar die luy 
meme “ Cefi ce que nous ne devons pas nous 
„ hafardcr d expliquer jufqu’à ce que nous ayons 
,, raffcmblcs affez d’oblcrvations immediates fur 
,, ces Polypes memes , ou fur d’autres genres 
„ approchans des leurs . “ Il faudra comme je le 
fuppoiè au Polype premier conftrudieur du Co- 
rali, un tems confiderable pour que du premier 
point il s’e tende fuffifament à fin de donner à 
fon ouvrage une Iblidite', & une force propor- 
tionellc à la grandeur qu’il veut donner à fon e- 
dificc, qu’il donne au tronc la dimenfion con- 
vcnable , & que les rameaux qui partent du me- 
me tronc, correfpondent à la groffeur du pied 
comme il arrive aux plantes terreftres. On fait 
que tous Ics corrcaux ont diffèrentes grofleures, 
cela dependra-t-il du nombre des Polypes ou de 
' ^uelqu’autre loix ? on en volt de plufieurs pouces 
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de diamctre j commc de très-deli cs ou de trcs ^ 

minces, mais on remarquc toujours quc plus le i 

fuft cft fòrt, plus les rameaux font dillants de i 

la baie, & plus ils s’elevcnf, plus ils font d^K- \ 

cats; j’ajoutcrai encorc que toatcs ces propor- . 

tions s’obfcrvent dans Ics corcaux de difl'crens f 

ages; mais à mefure que le Corali viellit, la ba- ^ 
fc & les rameaux au?mcntent de volume. Cc ! 

que je dis du Corali, je le vois dans les Ma- ; 

drepores, & les autres eipcces . Cety-relfemblc 1 

bien à ce qui arrive aux corps vegétants. Et je ! 

dis que fi ces produdlions nc font pas des vege- ) 

tations, mais que ce foit l'ouvrage des Polypes, i 

il paroit inconcevable qu ils opcrcnt lelon la loix ' 

dela vegetation , & fans aucun fin ny pour ‘ 

Icur vie, ny pour que leur fàmillc y trouve les 'i 

memes commodites , que i’on pouroit comparer i 

aux alvcoles des Guepiers ou des Ruchers, ces ’ 

ouvrages font reguliers . Au refte Ics Polypes 

comme on le volt etant en fi grand nombre l 

devroient augmenter les diametres en tous icns, | 

lurtout s’ils ont un meme meccanifme, s’ils vi, j 

vent & rendent ime meme quantite de matiere ] 

folide; & les Keratophites devoicnt avoir unc | 

Croutte plus epaiflè, de toutes ces diffèrences je 
crois qu’on pouroit conclurc que puis que toutes | 

ces produélions varicnt dans leur grofièur, & J 

grandeur, figure & coulcur, quoique du meme 1 

genre & de meme efpece; que ce cy n’eft pas ' 

Teffet d’un mechanifrae animai. Je crois avoir 
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dcia avoue quc Toti ne pcut. nicr rexiftcncc <lcs 
Polypcs Tur les Corcaux, fur les Coralloides, Tur 
d’autres plantes pierreufès & Cornées; ils font 
tres vifiblcnaent logès dans ces petits vuides, òù 
on a cru e tre en e rat de juger que les fleurs 
& les femences da Corali avoicnt ete's , avant 
que ces petits ìnfectes y ajent pris Icurs habita- 
tions, ou ils y font fixes par la queu, & d’ou 
on Ics voìc fortir leurs bras pour attraper lears 
proje; mais je doute qu’on les alt vù batir au- 
tour d’eux & augmenter le fònd de la baie cellu- 
lairc des Madrepores ou des Coreaux, mais com- 
ment expliquera-t-on la conftrudlion de ces grands 
fungites? on n’y trouve pas des Polipcs dans Ics 
fillons , ce corps marin n’a pas meme de pedì- 
cul vifible, je nexpliquerai point là formation; 
on ne peut, comme le Comte Ginanni, avoir 
les hcurculès occafions devoir croitrc les plan- 
tes marines, il dit qu’en tcnant dans un vale 
d’eau de mer plufieurs plantes marines, il vit 
une Rctepore qui dans fon premier etat luy pa- 
ra comme une matiere bianche de conliflance 
gommculè, & qui après quclques jours acquit 
une fondite . Il eft très vray que lors qu’on 
ticnt des Retepores dans Teau commune pour 
les nettoier, il y en a qui le de'tachent, & qui 
femblent avoir ete adaptes les unes près des 
autres avee une forte de mucofitc corame la 
gomme arrabique, ou adragante. 

Pour ce qui eft de juger par la voie d« 
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ranalife cbymiqus que le Corali cft d’iine fub- 
llance animale, 6l non vegetale, elle me parole 
peu conciliante on falc dis-je que par le molcn 
des opcrations chymlques , on rctire tous les 
principes que Ics corps conriennent, & on falc 
que ceux des herbes ou des rlantcs, font cn plus 
grande partie dlflcrcns de ceux des ani maux , mais 
toas Ics pfocedes ne reuflificnt pas avee la me- 
me 13011110 '. II fàut auflì convenir, que Ics plan- 
tes terredres dlffèrcnt de phntes marines . On 
retire du Corali des partlcules ferruggincufès qui 
font attircees par Taimanr. Les cclebres Leme- 
ry & ValHhleri nous en font garants mais fi le 
Corali ne conrcnolt que ces partles fcrruglncu- 
fès, il ne fèroit plus de la nature des plantes & 
des anlmaux, mais de cellcs des mlncraux. Nous 
favons qua dans la mer il y a beaucoup de corps 
de fubftance diveriès , nous cn connoiirons qui 
font fórmc's de parties bltumlncuiès, ligneures, 
plerreufes, oc lierbacees, l’eau de la mer contient 
tous les principes, & toutes ces matieres s*y 
difToIvcnt s’y mélent s’y confòndent, de meme que 
bicn d’autres parties (bit animalcs, de minerales, 
de falincs, de murìatiques, d’alcalines & d’aci- 
dos; ce qui doit communiquer aux corps qui y 
nalflcnt des principes differens fèlon les ccmbi- 
naUons, & les loix de Icurs fòrmation. Quant 
au Corali, il eft vray qii’il donne un fèl vola- 
til , comme celuy qu on retirc des fubfiances ani- 
piales, voudra-t-on attribucr aux Poiypcs dont 
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quclqucs pors (bnt garnis, ce produit? ou par 
ce quon crolt que ce quc le Polypc rcjctte, c- 
taac une lubdance animai, il doic cn refultcr 
les memes principes que ceux quon rctire dcs 
OS & des diaires des animaiix. Mais pour don- 
ner des fels volatils, ne peut on pas rrouver d’ 
aurres principes dans Ics plantes niarines , que le 
principe animai? l’eau dcla mer comm: je l’ai de- 
ja infinud contiene cn clic un principe acide, bi- 
tumineux oii iiilphureux, qui le combinant avee 
la panie calcaree ou terreitre, donne par la di- 
ftillation iun lei volatil. Le lèi armoniac con- 
ticnt beaucoup de fel marin, ceux qui connoill 
fent Ics principes de la chimie, conviendront de 
ces vcrite's; mais les plantes mar Ines qui ne Ibnt 
pas picrreufes, tcllcs quc l’alga & d’aurrcs, don- 
lìcnt un fel volatil, cc qui le faic dit Mr. Mac- 
quer “ Par unc ccrtaine quantitc d’acide combi- 
,, ne & engagé dans une portion de la terre du 
„ mixte dont on le tire. Mais il entre aulii 
„ dans fa compolìtion une aficz grande quantitc 
„ de inatierc graifl’e ou huiku.'è, cc qui fait vo- 
„ latilllèr lalkali fìxc. “ de certe obfèrvatlon 
je ne vois pas quelle confcqucncc on tire qui 
ptiilTe nous convaìncre quc le Corali eli unc fub- 
ftance animale. 

Plus je cberche à me convaincrc de ce qu* 
on dit des perlonnes pour lefquellcs j’ay beaucoup 
d’ellime, moins je puis me per.kiadcr de ce qu’ils 
Ont prononce fiir la fbrmation du Corali. Je 
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vouiirois par exempk qu’on m't (bus les yeux 
d’iiii homrne qui ne Pir pas prevenu les parallc- 
Ics fnivans. Qu’on prie dis je un beau morceau 
de Corali qn’on le mit dans un grand va'C d’eau 
de mer , & que certe branche de Corali , 
fut gamie de Ics Polypes, Ics quels à leur aiic (è ( 

remuent, & etendenr leurs bras, iorrenc pour ; 

ainfi dire pour (e fàirc voir en liiiiànt kurs ' 

fbnrtions naturclles ; liiy vienJrolt-il à l’e'prit 
de tirer la confequence que ces infeilcs fabriquent 
le Corali? furtout fi d’un autre cote on luy 
prelcnte un jcune ebene charge' de quantite de 
noix de galle , qu’on faic ctrc le produit dola 
picquure des Icarabe's qui font naìtre ces pccits 
globes; qu’on lui prekntc cncore un houx, dir 
le quel on receuille les graines de kermes & qu’ 
on kiy difè que ce font eux qui auront fàit ve- 
gerer cro?tre & ramifier ce elione & ce houx, 

& que de leurs perfpirations de leur luperflu, 

> & li l’on veiit de leurs dcjVVions, ils ont for- 

mes ces arbriflèaux , eux qui lònt dans leurs 
noix de galle, dans leurs bclles graines rouges, 
pour leur commodite, & leurs fins comme je 
crois que les Polypes font dir le Corail, il me , 

Iemale que cet homme s’Il eft douc d’une certai- 
ne quantite' de bon fens, ne pouroit le perfuader i 

que ce qu’on luy dit eli vray, à moins quii n’ 
aie eu le tems de s’alTurer par luy me me d’un ' 

phénomene aulii lìngulier , & dont il douteroit 
juiqu’à ce qu’il auroìt verifie cet te pretenduc 
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fab'*'!cat*.on ou du moìns quii alt vu js ne dirai 
pas un demi pouce, Dieu fait comblcn de tcms il 
faur, mais leulcment un quarc de lignc fabriquc 
par je ne fai combier» de dixaines & pcut-ctrc 
de centaincs de Polypes. Certe idee cependant de 
crolre que les Polypes batilfent, me paroit bien 
plus probable que celle d’un PhyloJbpìie que par 
egard je ne noramerai pas , qui immagine que bi 
ramification du Corali pcut fe faire moyennant 
les Polypes , comme font les tenia dans le corps 
humain, les quels s’attachant d’un corps à Tau- 
tre, ou fi l’on veut bout à bout, parviennent 
enfio à fàire cetre ramification. Jufqu’à ce que 
de toutes ces opinions on cn vole quelqu’une de 
verifiec, il feroit bon de Ics laifier pour ce qu’ 
clles font, à moins que quelque nouveau phylo- 
fophe ne trouve le moyen d’aller fous la cloche 
au fònd de la mer avec toute la commodite, 
pour y obferver de plus pres ce qui s’y' pafle 
pourvu toute fbis que les rayons de la lumiere 
puiflent l’aider à voir ce qui s’y pafle , puis que 
les rayons folaires, ne font pas en etat de pcne- 
trer une fi grande colonne d’eau, fans qu’il ar- 
rivc une grande refra^Slion ; diibns mieux , à pd- 
ne eft on arriva à une certaine diftance ou pro- 
fòndeur, qu’on n’y voit plus & cette profon- 
deure nell que de quelques braflès, & bien moin- 
dre que cet abbne fi je puis dire ainfi, ou nate 
le Corali . Je me propofe à l’exemple de quelques 
grands oblèrvateurs qui m’en ont fàit naJtrel’envic 
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de volr par moi m-me de fuivre ccttc partic óc 

de donner ixics obfcrvations, mais pour me rae- 
tre en etat d’exccuter ce deffin, je tachcrai d’ac- 
querir cn voyageant les connoifTances que je fens 
qui ièront neceffalrcs, & lì mes experiences iiic 
procurent quclques lucces, je me croirai l'uffiià- 
m:'nc dedomage de mes peincs & de mes dc- 
penics . 

Je ne m’immagine pas qu’on dàt me re- 
garder comme un homme prevenu & opiniatre 
dans fes ìdces , Se qui n’abbandonncra pas fes 
oplnlons, Se qu’enfin le Corali ne piiilTe etre 
line prodiuSHon animale; je me rendrai toujours 
aux preuves; j’admire au contrai re la penfèe in- 
genieufe de plulìeurs phylofophesd au-delalesmonts, 
d’avoir ouvert ce rendment, qui poura lèrvir 
à faire d’autres decouvertes , & nous guider 
dans des voyes obfcures; leurs traveaux, & la 
Icrtilite de leur penic demontre combien ils ont 
d’avantages Se prcrogatives llir nous, mais juf- 
qu’àprefènt je ne puis pas pcnlèr comme Mr. le Do- 
tìcur Bianchi, qui voudroit me perfuader que 
le Corali cfl non lèulement une fubftance anima- 
le , mais aulii minerale; qu’il me donne la 
làdsfaólion de luy dire avec toute redime que je 
lui dois, qu’il foit à l’avenir un pcu plus circonf- 
peil , s’il veut qu’on le dillingue de la dalle des 
ecrivains vulgaires, & des conteurs d’hiftoriet- 
tes; Un philofbphc eli Ibuvcnt oblige de douter ; 
à rcxemnlc des grands interprctes de la nature i 
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fc doic toutes ces confiderations , il a va les temples 
& les ecoles, ou à lenvie des autres Nations 
on decouvrit tant de verites; je nc pretens point 
parler indilcretemcnt contre des nations aujour- 
dhuj fi èclair^cs & qui fe font acquifo tant de 
gioire; je m’adreflè à un certain nombrc de mcs 
Ccllegues Italiens qui au lieu d’efiimer la patrie 
lui prcjudicient par ce qu’il ne travaillent j»s à 
cn foutenir le lultre Gomme ont fait tant d’efti- 
mables phylofophes des tems prelèns & pafies; 
ceux cy favent afièz l’opinion fàvorable du la- 
vane Guillaume Bude'c Conlèiller du Roy . Dans 
fon pr. livre dela phylofophie P. 157. ou il 
racontc quc le Roy Charles Vili, raporta dii- 
talie y non feulement le goiìt des lettrei ^ mais en- 
cor de precieux monumens. “ Tametfi Rex Ca- 
,, rolus humanitate fingulari przditus liberalita- 
j, te quac memorabili, & litterarum lelegantiac 
,, opinione quadam imbutus , quorum nomea 
,, in Italia Raptim , quafique per tranfennam 
,, audierat eanim megratia, & Grsecarum pr«- 
„ cipue, qux tum in Francia poenc erant inau- 
5, ditje evocandum mandarat. > 

Mr. Bianchi de Riminì ne de volt point 
le fachcr fi fort nc peut-on pas dire fon Icntiment ? 
L.es^ disputcs littcraires ne doivent point attì- 
rer de baine entre des perfonncs qui cherchent 
& aimcnt la verité’ , celuy qui penlc dìffèrcm- 
ment fur un point, peut convenir dans d’au- '■ 
tres; Claudica dit à ce fujet, fit aliqua inter 
V - fìtf' 
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fìudiofor contenthy fed ahfit a maìedifìis y a con- 
t untali if y a rixif ; combien de fois n’cft il pas ar- 
riva a Ciceron & à Hortenfius d’ctrc d’opi- 
nioa coatraire? chacun defèndoit fa partie avec 
la chalcur qu’on employoit d’ordinaire à la Tri- 
bune pour y fàire admirer les talens de l'ora- 
tcur, ils n’en fiircnt pas ccpendatit moins bons 
amis & remplis d’une confideradon mutuclle , 
de fafon quc Ciceron die à la more de l’autre 
ces beau?e mots . De Orat. non utplerìque putabant , 
adverfarittm y aut obtreBatorem laudum mearunty 
fed focium poi iti f y & confortem glorhfi labori s . 

Je n’ai point la pretentions de me croirc 
aulTi inftruit que Mr le Dodleur Bianchi, je 
luy demandois alors quii m’eclaira, il fait que 
jc le regarde comme un homme d’une grande 
capacite . Homines fumus & occupati Officiir , 
mais il ne feroic pas le lèul qui fe lèroit mepris 
Hippocrates ce fage de bonne fby die, futura 
deceperunt me & Celfe fàit Teloge de fa candeur 
T. 8. c. 4. &c 

Comme toutes les decouvertes que l’on 

fait, & qu’on poura faire fur le Corali, & le 
Syrteme des> Polypes , font ìnfiniment inter- 
reffantes; je crois ne pouvoir mieux terminer ce 
petit ouvrage^ quen donnant une belle obferva- 
tion, de Mr. TAbbe Fontana, qui comme on 
fait eft très-attache à la recherche de la verite'i 
ce phyficien mit au microicope quelque petits 
corps marins , qu il avole trouve dans les fa 
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blcs, le lono du rivale a Livoiirnc il cxaraina 
aulfi une piante marine vcnue de Scilla^ gamie 
& remplic en difièrens endroits d’une grande 
quantite d’autres petltes plantes de mer de di- 
verlès eipeces, & furtouc de nature picrreufe & 
des herbacees. Il vit comme moy, qu’il y a- 
voit entre ces objets bcaucoup de petits coquil- 
lagcs, & un bon nombre de particules de pian- 
tesi du genre des coreaux , furtout de couleur 
rouge, qui paroilToient comme cntiers, Óc bicn 
formes à peu-près comme font les coreaux de 
belle forme, ils etoient à leurs balès parfàitemcnt 
lifles , & proportionees à la grandcur de la 
piante; le tronc s’elevoit de cette meme bafe & 
il fé divilbit propor tionellement , en pludeures 
branches qui fe diramoient encore en plus petites. 
La grandeur de ces plantes microlcopiques n’e'- 
toit pa& plus haute qu’une ligne. de pied de Paris, 
elies paroid'oient a leufs furfàces perce'es de grand 
nombre de porcs fort diltinóls, & lèmbloient 
grands, en egard a la hautcur de la piante, ce 
qui les montroit comme fpongieufes, lors qu’on 
les prellolt entre les doigts elles (è brifoient fàcil- 
lement . Cette obicrvation Icmbleroic appuier 
l’hypotefe des phylofophes qui croient que le 
Corali cft une piante vegetante, & non le tra- 
vail des Polypes, car il elt certain que les 
plantes pafTent par toute les grandcures, la cile- 
ne dans fon principe eli peut Stre fi petit que 
pour le bien voir, il faudroit le mettre au my- 
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crofcope, sMl cft permis de s’expllquer ainfi. Sì 
on fuppofoit donc que ces pctites plantes fuflènt- 
l’ouvragc dcs Polypes,& dune iìibltance anima- 
le , ce qui raifonablement ne peiit iè dire , à mo- 
ins qu’on ne veuille confiderer le tronc d’une 
piante de Corail, d’une certaine groflèur , foit 
un amas d’une multitude de petits corea«x my- 
crofcopiques , ce qui lèroit abfurde car on ne 
voit rien de femblable a certe ftrufturc dans le 
Corail tout au contraire, on y remarque des 
difpofitions fibreulès commc des ftries qui re- 
gnent tout le long du tronc & des 'branches, 
& dans certains, on y diftingue des-couches, 
ce qui cft contraire à ce qui a ete fuppofe, Je 
ne vois point de reponiè 6c d’objedlion à ce que 
cetre obfevvation demontre; que de /uppolèr en- 
core qu’il y a d’autrcs famillcs, d’autres genrcs 
de Polypes inconus, & prclque impcrceptibles, 
dont ks naturaliftcs n’ont pas parie'; qui mis 
en parallele avec ceux que nous connoiflbns, fe- 
•ront' des baleines ou des Craxcns vis à vis de ces 
nouveaux . 
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